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FERROVIERI: 
UNO 
SCIOPERO 
RIUSCITO 


Data importante 1°11 mar- 
zo 1998, il giorno dello scio- 
pero dei ferrovieri indetto 
dai sindacati di base FLTU- 
CUB, SLAI-COBAS, CO- 
MU, UCS, COORD. COMI- 
: TATI D’IMPIANTO DEL 
PV e con l’adesione della 
F.T. RdB-CUB. o 

Una categoria i ferrovie- 
ri, che, nonostante la situa- 
zione generale ed il tentati- 
vo di corruzione della loro 
coscienza di lavoratori effet- 
tuato con prepensionamenti, 
passaggi di livello e cliente- 
le varie in questi ultimi anni, 
stanno mandando un mes- 
saggio chiaro: 

- alle FS, che non ci stan- 
no a farsi licenziare né a su- 
bire un contratto di lavoro 
capestro; 

- al Ministro dei trasporti 
ed alla Commissione di Ga- 
ranzia L.146/90, che non ci 
stanno a vedersi eliminare il 
diritto di sciopero; 

- al sindacati concertativi 
Filt-Cgil, FIt-CIsl, Uilt-Uil, 
Fisafs-Cisal e Sma-Confsal, 
che non ci stanno più a farsi 
difendere i diritti da loro; 

- agli utenti/viaggiatori/ 
pendolari, che non hanno 
nessuna intenzione di vede- 
re distruggere il servizio fer- 
roviario, che del resto è la 
fonte del loro lavoro. 

Le premesse dello scio- 
pero sono state: 

‘ -un CCNL non rinnovato 
da oltre due anni, che Socie- 
tà FS e sindacati concertati- 
. vl hanno voluto firmare, pur 
sapendo che sarebbe stato 


fortemente negativo per i fer- 


rovieri e per il servizio fer- 
roviario; 

- i continui attacchi al di- 
ritto di sciopero con le de- 
libere della Commissione di 
Garanzia presieduta da un 
paladino di democrazia qua- 
le è Giugni, tendenti ad eli- 
minare nella sostanza gli ef- 
fetti di sciopero nei traspor- 
tl; 

- le continue precettazioni 
degli scioperi indetti dal Mi- 
nistero dei trasporti pidies- 
sino Burlando, un altro de- 
mocratico; 


a Continua a pag. 8 


CAVALESE: UNA STRAGE IN GRIGIOVERDE 


FERMIAMO LA FOLLIA ARMATA! 


Un intervento del Comitato Unitario Contro Aviano 2000 


Non sono passati neanche 
due mesi dalla strage di Ca- 
valese; pochi, ma sufficienti 
perchè il luttuoso evento di 
Val di Fiemme, oggi, cada 
nel dimenticatoio. Così, do- 
po gli ipocriti messaggi di 
cordoglio per le vittime de- 
gli aerei assassini e le tante 
“lacrime di coccodrillo” ver- 
sate da cinici politici che fin- 
gono di essere commossi ma 
che, nella realtà, sono più 
interessati a sfruttare la si- 


tuazione per raccogliere. 


qualche voto alle prossime 
elezioni, e finito il clamore 
giornalistico del momento, 
l’argomento dei voli aerei e 
dei disagi per le popolazioni 
civili non è più un problema 
sul quale val la pena spreca- 
re altro tempo. Quei venti 
turisti morti per scommessa 
durante i giochi di guerra 
degli assassini in divisa è 
meglio lasciarli al loro desti- 
no, e intanto, come per Usti- 
ca o Casalecchio di Reno, 
bisogna dimenticare, depi- 
stare, occultare e infine as- 
solvere i colpevoli. 

Venti morti sono il prez- 
zo che abbiamo pagato per- 
ché finalmente si potesse 
parlare della presenza mili- 
tare che invade interi territo- 


UMANITA NOVA 


ri e sottomette alla sua logi- 
ca abberrante i destini di in- 
tere popolazioni, della mili- 
tarizzazione e degli effetti 
che questa ha sull’intera so- 
cietà (inquinamento delle 
menti, acustico, ambientale, 
ecc.). Per un attimo, come 
per incanto, ci è sembrato 
che il tempo fosse dalla no- 
Stra parte e invece, un mo- 
mento dopo, tutto è tornato 
alla normalità e i minacciosi 
e rumorosi aerei hanno con- 
tinuato a volare sopra i cen- 
tri abitati, come se nulla fos- 
se accaduto. 

Poco importa se solo al- 
cuni giorni dopo l’abbatti- 
mento della funivia in Tren- 
tino un altro aereo, questa 
volta dell’aviazione militare 
italiana, durante un’esercita- 
zione ad alta quota (7.000 
metri) ha perso i due serba- 
toi supplementari che sono 
caduti, uno nel giardino di 
una casa in Comune di Sacile 
(PN), e il secondo nelle vi- 
cinanze di un centro abitato, 
e che potevano provocare 
un’altra strage di civili. 

Si è detto molto, forse 
troppo, a proposito della tra- 
gica vicenda di Cavalese, ma 
pochi hanno saputo dare la 
giusta importanza a tale fat- 


to. Per chi, come noi, è co- 
stretto a vivere in una regio- 
ne assediata dalla presenza 
militare, è stato semplice as- 
sociare quella strage alle tan- 
te stragi in grigioverde, stra- 
gi annunciate, che in questi 
ultimi anni hanno colpito la 
gente dell’Italia intera e poi 


‘ coperte con la complicità del 


Governo italiano. 
Popolazioni costrette a 
vivere, giorno e notte, con la 
minaccia dei sorvoli aerei 
che provocano gravi e irre- 
parabili danni alla salute e 


all’ambiente; costrette a su- 
bire rumorose esercitazioni . 


nei poligoni militari poco 
distanti dai centri abitati, 
oppure l’esproprio della pro- 
pria terra per dare spaziò al- 
l’ampliamento di una base 
militare, questa la tragica re- 
altà di chi è continuamente 
sottomesso alla forzata mili- 
tarizzazione del territorio. 
Cadono i muri ma nel frat- 
tempo si ergono i reticolati 
con il filo spinato per divi- 
dere il mondo in due: quello 
di chi è costretto a subire 
ogni sopruso e quello “off 
limits” dove vige una sola 
legge, la legge del più forte. 
Aviano 2000, il progetto di 
ampliamento e potenziamen- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


to della base aerea america- 
na di Aviano, è il prodotto di 
questa cultura militarista, 
una cultura di guerra e di 
morte, che sa solo mettere in 
mostra i muscoli contro chi 
ha ancora la forza di sogna- 
re un futuro migliore per se 
e per i propri figli. 

Oggi, per fortuna, c’è an- 
cora chi non si è rassegnato 


e ha trovato il coraggio di 


resistere allo strapotere mi- 
litare: Casalecchio di Reno, 
San Damiano, Ronche di 
Sacile, Aviano, Rivolto, Ca- 
valese, sono solo alcune del- 
le località dove si sono co- 
stituiti dei comitati di citta- 
dini che non intendono ac- 
cettare passivamente la de- 
menzialità militare. 

Partire da queste espe- 
rienze nate dal basso, nate 
dalla consapevolezza che 


non è delegando i problemi ` 


che le cose cambiano; espe- 
rienze da mettere in rete, per 
studiare possibili percorsi 
comuni, per rifondare una 
cultura di libertà e di pace, 
perchè la dignità degli uomi- 
ni non cessi di esistere dove 
inizia il soldato. 


COMITATO UNITARIO 


CONTRO AVIANO 2000 


della 


Sul disegno 
di potere 


sinistra in 
Italia 


In Italia siamo stati abi- 
tuati a una distinzione for- 
male netta tra sfera della po- 
litica e mondo della pubbli- 
ca amministrazione. In teo- 
ria, ciò era dovuto ad una 
semplice esigenza di garan- 
tire continuità, imparzialità e 
neutralità degli uffici prepo- 
sti allo svolgimento corren- 
te degli affari di stato (non 
solo in senso “alto”, ma an- 
che e soprattutto in quello 
quotidiano del contatto con 
i cittadini: sanità, trasporti, 
burocrazia varia ecc.). L’au- 
tonomia dell’amministrazio- 
ne era sancita dall’inamo- 
vibilità dell’impiegato stata- ` 
le e dalla progressione di 


carriera legata a scadenze 


oggettive (anzianità di servi- 
zio), il che assicurava fedel- 
tà dell’impiegato allo stato; 
poco spazio veniva dato a 
elementi aleatori, soggettivi 
e opinabili quali il merito o 
pretese capacità manageriali 
di perseguire e raggiungere 
obiettivi. 

A lungo andare l’ammini- 
strazione pubblica, specie 
nei segmenti più alti, ha uti- 
lizzato l’autonomia dal poli- 
tico per sottolineare la sua 
persistenza (a fronte della 
mobilità del politico di tur- 
no) in modo da cristallizza- 
re posizioni di potere con cui 
contrattare privilegi econo- 
mici e simbolici; in caso con- 
trario, la paralisi o lo sfascio 
avrebbe minato il consenso 
della politica, mettendo al ‘ 
riparo il burocrate. Un ma- 
linteso senso di garanzia del 
posto evitava la rotazione 
degli incarichi dirigenziali 
creando così un senso clien- 
telare-ricattatorio tra Iti bu- 
rocrati e politici altrettanto 
potenti (sebbene talvolta fu- 


. gaci, anche se la frammen- 


tazione governativa dell’era 
democristiana era più che 
compensata dalla rotazione 
dei medesimi... culi dalle 
poltrone più prestigiose). 
‘Infine, con la diffusione 
capillare della corruzione, il 
patto segreto e scellerato tra 
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UN: AVVISO 
IMPORTANTE 

Il processo di 
riorganizzazione redazionale 
in corso, sancito dal recente 
Congresso FAI di Imola del 
10/11 gennaio 1998, 
comporterà, tra l’altro, 
modifiche anche sul piano 
dei recapiti redazionali che, 
appena possibile, saranno 
prontamente e chiaramente 
comunicati. 

Nell’attesa, a scanso di 


equivoci ed al fine di evitare 


involontari momenti di 
confusione e/o dispersione, 
si fa presente a compagni e 
lettori che l’unico recapito 
valido per la corrisponden- 
za, le collaborazioni, l’invio 
di materiali ecc. resta il 
seguente: 

Antonio De Rose 

c/o Cooperativa 
Tipolitografica 13/a 

54033 Carrara 

Tel/fax 0585/75143 


CHIOGGIA 27 
MARZO 
L’Associazione culturale 
Antigone e il Centro di 
Documentazione di 
Chioggia 

promuovono un incontro 
pubblico su: 

IL GENOCIDIO, L’ESO- 
DO, IL SOGNO, LA 
QUESTIONE KURDA: LE 
RAGIONI DEL DIRITTO 
E DELLA PACE. 
Interverrà Jasim T. Mustafa, 
esperto diritti umani e 
autore di alcuni saggi 
sulla storia della lotta di 
autodeterminazione del 
popolo kurdo. 
L’iniziativa si svolgerà 
venerdì 27 marzo alle ore 
17,30 presso la sala 
consiliare del Comune 
(Corso del Popolo) 
Chioggia. 


Milano: Per il CSA 
Torricelli 

Sabato 21 ore 17: Aperitivi 
& spuntino; ore 21: Musica 
e Balli. 

Domenica 22 ore 21 al CSA 
Torchiera, P.zza Cimitero 
Maggiore 18: serata di 
sottoscrizione per il CSA 
Torricelli con alcuni famosi 
cabarettisti milanesi. 
INVITIAMO I COMPAGNI 
E I GRUPPI, ad essere 
solidali con noi, ed a aderire 
alla sottoscrizione che 
abbiamo aperto. 

Chi può sottoscriva, e i 
gruppi che volessero 
organizzare una serata in 
nostra solidarietà sono ben 
accetti. Pubblicheremo al 

‘ più presto il nostro numero 
di conto corrente postale. 


Il Collettivo ‘Alas de 
Xue’ sta lavorando da tem- 
po per organizzare un incon- 
tro, particolarmente impor- 
tante per la vita e lo svilup- 
po del nostro movimento in 
America, aperto al contribu- 
to di tutte le realtà anarchi- 
che ed anarcosindacaliste 
operanti nel continente con 
l’obiettivo di ridare vita ad 
un coordinamento stabile tra 
gruppi e organizzazioni. 

L’incontro, denominato 
‘Jornadas Libertarias’ si ter- 
rà in maggio di quest’anno, 
a Bogotà ed in considerazio- 
ne del difficile clima politi- 
co colombiano che concede 
poco spazio alla visibilità 
dell’opposizione sociale, 
avrà una marcata connota- 
zione culturale tesa ad af- 
frontare i diversi aspetti del 
pensiero libertario. Sono 
previsti interventi di Noam 
Chomsky, Murray Bookchin, 
Josè Garcia Rua, Leopoldo 
Munera, Nelson Mendez, 
ecc. 

Rappresentazioni teatrali, 
una settimana di cinema li- 
bertario, concerti, banchetti 
libri e giornali, affiancheran- 
no l’iniziativa. All’interno 
delle giornate poi funzione- 
ranno diversi gruppi di lavo- 
ro che affronteranno, in mo- 
do più ‘militante’, i vari pro- 


Dopo Le Pen e Debrè è 
ora la volta di Pajon, depu- 
tato-sindaco socialista di 
Noisy-le-Grand, nei dintorni 
di Parigi, che prosegue lo- 
pera persecutoria nei con- 
fronti del settimanale della 
Federazione Anarchica di 
lingua francese. 

La vicenda si sviluppa a 
partire dal 1987, quando un 
prete appartenente al gruppo 
tradizionalista di monsignor 


Lefèbvre, duro critico delle - 


modifiche conciliari, pro- 
muoveva in zona la costru- 
zione di una chiesa con il 
supporto di aderenti al Fron- 
te Nazionale. Il materiale di 
costruzione della chiesa ve- 
niva recuperato dalle pietre 
di una cappella del XIX° se- 
colo e trasportato (300 ton- 
nellate) su un terreno acqui- 
stato a Marne-la Vallée. 
Inizialmente il sindaco 
dell’UDF-RPR non concede- 
va il permesso di costruzio- 
ne; poi l’avvento del nuovo 
sindaco socialista rocardiano 
sbloccava la situazione per 
conquistarsi quell’appoggio 
elettorale necessario per en- 
trare alla camera dei deputa- 
ti. La posa della prima pie- 
tra avverrà il 4 febbraio 1996 
in un clima di contestazione 
da parte di quanti denuncia- 


vano il tentativo di rilancia- 


re, grazie alla chiesa tradi- 
zionalista, l’iniziativa del- 
l’estrema destra nella zona. 

Dopo l’inizio dei lavori di 
costruzione si registravano 
vive reazioni: da quelle in- 
dividuali di uso del cantiere 
come discarica al sabotaggio 
vero e proprio dei materiali 
di costruzione. La reazione 
della destra non si farà atten- 
dere e si muoverà in tutte le 
direzioni, dalla vigilanza al 
cantiere agli appelli via ra- 
dio, alle funzioni contro il 
‘diavolo’. Dal canto loro va- 


COLOMBIA: LE GIORNATE 


LIBERTARIE DI MAGGIO _ 


blemi emersi. 
E’ dagli anni ’70, dagli 


| incontri promossi dalla Fe- 


derazione dell’Uruguay 
(FAU) , con brasiliani ed 
argentini, che non si dà vita 
ad un incontro di tali dimen- 
sioni, reso oggi possibile dal 


FRANCIA: UN NUOVO 
PROCESSO CONTRO ‘LE 
MONDE LIBERTAIRE”. 


rie organizzazioni daranno 
vita ad una piattaforma d’in- 
tervento e lanceranno un col- 
lettivo di vigilanza sul terri- 
torio. Tra queste organizza- 
zioni la Federazione Anar- 
chica, la CNT, SCALP, fino 
ai movimenti dei cittadini 
passando per la LCR ed il 
PCF: 

Nell’ambito di questa 
campagna il Gruppo anarchi- 
co ‘Sacco e Vanzetti” editerà 
tre manifesti sulla minaccia 
fascista a Noisy-le-Grand, 


QUEST'ANNO PROPOMIAN 


la 97 


ge DE 

= x 
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dinamismo dei gruppi e dei 
collettivi vicini sia all’ AIT 
che all’IFA, e che potrebbe 
contribuire in maniera deter- 
minante a favorire appoggio 
e solidarietà a quanti sono 
vittime di aggressioni e per- 
secuzioni, pratiche sempre 


sottoscritti da ‘Le Monde 
Libertaire’, che denunciava- 
no il ruolo del sindaco socia- 
lista nella concessione dei 
permessi di costruzione. Co- 


` stui reagirà denunciando il 


giornale: non contento di far 
progredire la causa dell’o- 
scurantismo e dell’ignoran- 
za, egli vuole riattizzare la 
repressione giudiziaria con- 
tro la libertà d’espressione. 

La risposta non si fa atten- 
dere. L’11 novembre mani- 
festazione contro la messa 


all’ordine del giorno in Sud- 
America. 

I compagni colombiani 
hanno già stabilito contatti 
con le realtà di Messico, 
Venezuela, Cile, Argentina, 
Brasile, Uruguay, Bolivia e 
sono in via di definizione i 


d’inaugurazione della chie- 
sa, 600 oppositori contro 400 
tradizionalisti; intanto sui 
muri si scatena la battaglia 
dei manifesti, ma con 1200 
affissi in 15 giorni la parola 
rimane ai libertari. 

Nel frattempo la chiesa 
funge da polo d’attrazione 
per la destra: il Fronte Na- 
zionale trasferisce la sua 
sede da un paese vicino pro- 
prio a Noisy, la Chiesa pro- 
testante indipendente (ani- 
mata da un pastore che distri- 


rapporti con Guyana, Pana- 
ma, Perù e Costarica. Come 
si può capire gli sforzi che 
si stanno facendo sono enor- 
mi in considerazione della 
vastità del continente e delle 
difficoltà di trasporto (pre- 
valentemente solo ae- 
reo). Per tale motivo i com- 
pagni sollecitano un aiuto 
economico che permetta loro 
di far fronte alle spese di vit- 
to e di alloggio per il centi- 
naio di partecipanti. A tal 
fine hanno aperto un conto 
presso il Banco di Bogotà 
(Sucursal Palermo) , nume- 
ro 448-34124-8 a nome di 
Sonia Mireya Torres , sul 
quale è possibile inviare i 
contributi per la riuscita del- 
l’incontro. 

Maggiori informazioni si 
possono avere scrivendo a: 
Colectivo Alas de Xue (So- 
nia Torres), carrera 6° N° 46- 
06, Bogotà, Colombia. E- 
Mail: smtorres@bachue.usc. 
unal.edu.co 

OPPURE 

fajardo@der-pu.uc3m.es 

max 


buisce minestre solo ai ‘na- 
zionali’) apre anch’essa i 
battenti nella stessa cittadi- 
na... Per i compagni motivi 
in più per non abbassare la 
guardia e continuare la mo- 
bilitazione. 

Per sostenerla anche da 
qui si possono inviare mes- 
saggi di protesta al sindaco: 
M. PAJON, Maire de Noisy 
le Grand, Place de la libera- 
tion, F - 93160 Noisy-le- 
Grand. i 

max 


L. 85.000 


L. 140.000 
IL DOPPIO 


maniera più semplice 


mica per ricevere tutte le 


rane Umanità Nova, basta un 
versamento sul conto corrente 

postale n. 10 30 65 79 intestato a 
Tiziano Antonelli, via della Leccia 8 - 
‘57100 Livorno, specificando la causale 
del versamento e, se del caso, il titolo 
del libro o la cassetta richiesta. Non 
dimenticate di scrivere nome, cogno- 


me e indirizzo completo. 


Sabato 14 marzo, giorna- 
ta di mobilitazione a Spezia 
sul problema dei rifiuti. Mo- 
bilitazione in tutti i sensi, 
perché mentre gli oppositori 
alle discariche e agli incene- 
ritori tenevano le loro riunio- 
ni pubbliche in città, il pre- 
sidente del Consorzio pro- 


vinciale ha convocato in una . 


estemporanea conferenza 
stampa i giornalisti locali sul 
luogo di insediamento della 
nuova discarica. Una mossa 
davvero geniale! 

Sull’altro fronte, la pre- 
senza di un ospite di presti- 
gio, il prof. Paul Connet, di- 
scepolo di Commoner e per 
antonomasia cacciatore dei 
produttori di diossina, fura- 
ni, diffusori di metalli pesan- 
ti nell’atmosfera (così si pos- 
sono a ragione definire i fau- 
tori degli impianti! di incene- 
rimento) ha consentito di 
raddoppiare il programma 
delle iniziative previste, or- 
ganizzate da Medicina De- 
mocratica e dal Coordina- 
mento dei Comitati liguri e 
toscani per la difesa dell’am- 
biente. 

In tarda mattinata nella 
sala conferenze del comune, 
alla presenza di un centinaio 
di persone fra cui assessori 
comunali e provinciali, mal- 
grado le manovre deviatorie 
del Consorzio rifiuti accen- 
nate all’inizio, si è così po- 


MONDO DEL LAVORO 


L’astensione dal lavoro, 
proclamata dai sindacati di 
base per l’11 marzo dalle 
10 alle 17, ha bloccato la 
circolazione dei treni in 
Liguria. I lavoratori Fs 
hanno manifestato nell’ 
atrio della stazione Princi- 
pe contro i licenziamenti ed 
il nuovo contratto. Impor- 
tante segnale lo sciopero, 
indetto dagli autisti Amt 
della Provincia, di solida- 
rietà con i ferrovieri. Il 
personale di bordo genove- 
se, aderente alla FLM- 
Cub, scrive al Codacons: 
“sullo sciopero della con- 
trolleria in treno, disponi- 
bili al confronto”. 


Nella città in cui agli 800 
lavoratori dell’ Ansaldo a ri- 
schio di licenziamento i sin- 
dacati ufficiali non sanno 
proporre altro che un pelle- 
grinaggio alla Madonna del- 
la Guardia, il fatto che un 
cartello di sigle del sindaca- 
lismo di base - comprenden- 
te Fltu-Cub, Comu, Ucs, 
Ccipv - sia riuscito a far 
scioperare i ferrovieri una 
volta tanto unitariamente 
dovrebbe essere già di per se 
salutato come un evento e- 
stremamente positivo. Che 
poi i ferrovieri decidano an- 
che di rendersi visibili e di 
organizzare, per iniziativa 
della Fltu-Cub, una manife- 
stazione pubblica con tanto 
di volantinaggio diretto a 
spiegare all’utenza le moti- 
vazioni della protesta, poten- 
do contare, tra l’altro, sulla 
concreta solidarietà dei lavo- 
ratori - gli stessi autisti dell’ 
Amt, l’azienda di trasporto 
| urbano ed extraurbano di 
Genova e provincia, aderen- 


La Spezia: mobilitazione sul problema dei rifiuti 


D come discarica, come decomposizione, 
come democrazia 


tuta svolgere una prima con- 
ferenza pubblica che ha illu- 
strato a chi ha voluto ascol- 
tare evidente chiarezza dei 
termini del problema: La 
Spezia non ha affatto biso- 
gno di un inceneritore, se 
vuole costruirne uno è per 
gettarsi ancora più a capofit- 
to di quanto l’abbia fatto fi- 
nora (Pitelli, Jolly Rosso, 
Zanoobia e chissà com’è lun- 
ga la lista di altri nomi e fat- 
ti ancora sconosciuti ai più) 
nel business dei rifiuti.Al 
termine del suo intervento, 
Connet si è messo a disposi- 
zione per un contraddittorio 
con chi sostiene gli incene- 
ritori - in sala doveva esser- 
cene pure qualcuno - che 
però non si sono fatti vivi. 
Allora ha tirato fuori un pol- 
lastro di peluche, per lui sim- 
bolo di quella categoria. 
Nel pomeriggio, di ritor- 
no da una visita sul luogo 
della discarica Connet è sta- 
to più che chiaro. “Sono sta- 
to a Pitelli, e come tutti voi 
quando capita di passarci vi- 
cino, ho annusato l’aria: si 
sente odore di marcio, di de- 
composizione di corruzione. 


Genova: riuscito lo sciopero dei ferrovieri 


UNA TRANQUILLA GIORNATA 
DI LOTTA 


ti alla Fltu-Cub - beh, scusa- 


te, è proprio roba da stropic- 
ciarsi gli occhi. Eppure l’11 
marzo scorso, a Genova, è 
accaduto proprio questo. 

L’atrio della stazione 
Principe, la più importante 
della città, intorno alle 10.30 
presenta un colpo d’occhio 
niente male. Il tabellone elet- 
tronico riporta ben poche 
partenze ma soprattutto è 
l’insolita presenza di decine 
di ferrovieri a colpire. Alcu- 
ni intenti a volantinare, altri 
a parlare con i viaggiatori, 
altri ancora a spiegare uno 
striscione. Comincia ad esse- 
re chiaro: i macchinisti ed il 
verificatore licenziati in 
tronco dall’azienda in segui- 
to agli incidenti di La Spe- 
zia e di Genova Pontedeci- 
mo, possono contare sul so- 
stegno dell’intera categoria. 
A nulla è valso il tentativo 
della dirigenza Fs caldeggia- 
to dai sindacati di regime, di 
gabellare la semplice so- 
spensione dei licenziamenti 
per un loro ritiro. Ferdinando 
Merli, uno dei due macchi- 
nisti oggetto dei provvedi- 
menti, lucidamente osserva: 
“la sospensione dei licenzia- 
menti non è stato altro che un 
atto dovuto, rispetto a quei 
lavoratori (l’altro macchini- 
sta ed il verificatore, ndr) 
che hanno deciso di ricorre- 
re al Collegio arbitrale”. Ep- 
pure, tanto è bastato perché 
Cgil-CIsl-Uil-Fisafs-Sma re- 
vocassero lo sciopero che 
avevano dichiarato per il 13 
marzo. Come mai? “La veri- 
tà è che non avevano alcuna 
intenzione di farlo” conclu- 
de Merli. 


Tornando a casa portò dire: 
sono stato a Spezia e ho sen- 
tito questi odori, che sono la 
peculiare caratteristica della 
società che li produce.” 

La sala Dante, ove trecen- 
to sono i posti a sedere, era 
letteralmente stipata di gen- 
te anche in piedi ai lati e nel- 
l’atrio: il che ha fatto sì che 
la stampa locale, sempre tie- 
pida, tiepidissima o in iber- 
nazione quando si tratta di 
riferire le iniziative degli 
ambientalisti, in questa occa- 
sione proprio non abbia po- 
tuto tacere. 

Connet ha riferito che 
questa volta l’occasione per 
venire da noi gli è stata of- 
ferta dagli studenti dell’ Uni- 
versità di Pisa, che trovando- 
si come insegnanti dei filo- 
inceneritoristi, lo hanno in- 
vitato per dar luogo ad un 
contraddittorio. Manco a dir- 
lo, il confronto non ha potu- 
to aver luogo perché, malgra- 
do l’esplicito invito, i fauto- 
ri della “termovalorizzazio- 
ne” (così si chiama oggi bru- 
ciare rifiuti), erano anche lì 
assenti o, se presenti, non 
hanno accettato di parlare. 


Poco distante dal capan- 
nello dei macchinisti Biagio 
Milana, deviatore e segreta- 
rio della FItu-Cub distribui- 
sce volantini. Lui era stato 
punito dalle Fs, tempo addie- 
tro, con 1 giorno di sospen- 
sione per aver preso parte ad 
uno sciopero. Punizione poi 
invalidata dal Tribunale di 
Genova, cui la Fltu-Cub ave- 
va fatto ricorso per attività 
antisindacale da parte del- 
l’azienda. “Il nostro sindaca- 
to ha voluto organizzare que- 
sta manifestazione, oltre che 
per il ritiro immediato dei li- 
cenziamenti” spiega Milana 
“anche per riaffermare l’uni- 
tà di tutta la categoria, nel 
momento in cui azienda e 
sindacati ufficiali stanno im- 
primendo, con la recente for- 
ma del contratto, una brusca 
accelerazione al processo di 
societarizzazione, e quindi di 
smembramento e di divisio- 
ne, rispettivamente della fer- 
rovia e dei ferrovieri”. Di 
contratto si parla molto, tra i 
ferrovieri presenti. La vitto- 
ria di misura - 51% a 49% a 
favore dei si - qui non con- 
vince proprio nessuno. 
“Scrivilo che ne hanno fatto 
di tutti i colori!”, urla un 
capo stazione particolarmen- 
te adirato, In effetti di irre- 
golarità sembrano essercene 
state parecchie, nel referen- 
dum organizzato e gestito dai 
sindacati confederali: matite 
non copiative, seggi privi di 
garanti estranei a Cgil-Cisl- 
Uil, Cisal, Sma, nessun con- 
trollo “esterno” allo spoglio 
delle schede ed altro ancora. 
La protesta contro i licenzia- 
menti qui assume ora anche 


Ha raccontato inoltre di 
aver potuto visitare, due 
giorni prima, l’inceneritore 
di Poggibonsi, in pieno fun- 
zionamento, dove ha visto 
coi propri occhi che le tem- 
perature di combustione, 
grazie all’uso dell’econo- 
mizzatore, sono praticamen- 
te sempre all’interno del ven- 
taglio in cui più possibilità 
ci sono per produrre diossi- 
ne. Dunque la provincia di 
Siena, che viene spesso pro- 
pagandata come quella che 
in Toscana vanta la miglior 
qualità della vita, è infestata 
sistematicamente dalle rica- 
dute di polveri e veleni che 
un inceneritore non può non 
produrre. 

D’altra parte - e questo 
Connet lo ha denunciato con 
forza ancora una volta - vi è 
la scandalosa situazione ita- 
liana in tema di rilievi degli 
inquinanti sulla popolazione, 
nei cibi, nell’ambiente, nel 
latte materno: siamo uno dei 
pochi paesi al mondo in cui 
studi e statistiche in questo 
campo non esistono, o se ne 
esistono non sono rese pub- 
bliche. 


i contorni di un netto rifiuto 
del contratto, che peggiora 
sensibilmente le condizioni 
di vita dei ferrovieri stravol- 
gendo le normative di lavo- 
ro mentre, dal punto di vista 
salariale, non vengono ri- 
spettati neppure i parametri 
dei già penalizzanti accordi 
del luglio ’93. C’è molta pre- 
occupazione anche per gli 
standard di sicurezza delle 
ferrovie italiane, scesi dra- 
sticamente negli ultimi anni, 
“Come personale di bordo 
della Fltu-Cub” spiega Fran- 
co Botti, capo treno “abbia- 
mo più volte denunciato al- 
l’azienda situazioni di estre- 
ma pericolosità in cui siamo 
costretti a lavorare, non ot- 
tenendo mai risposta. Abbia- 
mo minacciato allora di ren- 
dere pubbliche tali denunce. 
La risposta, indiretta, in que- 
sto caso l’abbiamo avuta, 
con le punizioni inflitte a 


quei ferrovieri che avevano 


“osato” rilasciare dichiara- 
zioni sullo stato della sicu- 
rezza delle Fs agli organi di 
stampa”. Effettivamente - 
pochi lo sanno - per i mana- 
ger Fs è normale, ad esem- 
pio, permettere ai viaggiato- 
ri di prendere posto in vettu- 
re le cui porte siano ermeti- 
camente chiuse, perché gua- 
ste. 

Intanto si spengono luci e 
telefoni all’ufficio informa- 
zioni: tutti i lavoratori entra- 
no in sciopero, escono e si 
confondono con gli altri fer- 
rovieri. “Ci vogliono divide- 
re” dicono “hanno già costi- 
tuito le società private, con 
la complicità dei sindacati. 
Molte attività verranno e- 


Connet, con grande comu- 
nicativa e molte cose da dire, 
ha tenuto la parola per oltre 
2 ore senza stancare l’udito- 
rio, anzi polarizzando l’at- 
tenzione e riscuotendo nu- 
merosi applausi. Oltre a lui 
hanno parlato Bruno Corsini 
per il Comitato organizzato- 
re, Rossano Ercolini per il 
Coordinamento dei comitati 
liguri e toscani, Marco Cal- 
diroli del Centro G.A. Mac- 
caccaro di Castellanza e Fe- 
derico Valerio di Italia No- 
stra che nell’insieme hanno 
fornito ai presenti una docu- 
mentazione esauriente e det- 
tagliata sui motivi di 0ppo- 
sizione a discariche e ince- 
neritori, per una concezione 
ben diversa da quella attuale 
del consumo, della produzio- 
ne, della salute, della vita. 

In autunno le autorità 
spezzine vogliono comincia- 
re i lavori per la costruzione 
dell’inceneritore nel comune 
di Arcola: sarà per loro mol- 
to difficile non tenere conto 
di quanto emerso nella gior- 
nata del 14 marzo. La mobi- 
litazione prosegue. 

A.Nicolazzi 


sternalizzate e verranno così 
penalizzati lavoratori e citta- 
dini”. 

Arrivano i primi giornali- 
sti, accompagnati dai foto- 
grafi. Evidentemente le fer- 
rovie, di questi tempi, fanno 
proprio notizia. L'ambiente 
si scalda un po’ e fa la sua 
comparsa un megafono. Una 
delegazione di autisti dell’ 
Amt si presenta con le ban- 
diere della Fltu-Cub. Doma- 
ni sciopereranno per solida- 


rietà con i ferrovieri colpiti. 


dai licenziamenti e vengono 
accolti con calore. Qualcuno, 
tra i vecchi ferrovieri, ricor- 
da gli scioperi di solidarietà 


di tanti anni fa e sostiene la. 


necessità della simultaneità 
delle lotte operaie: “divisi, 
perdono sicuro!”. Un invito 
esplicito a collegare le lotte 
dei lavoratori dell’industria 
a quelle dei servizi. 

Alcuni viaggiatori simpa- 
tizzano ma osservano che gli 
scioperi danneggiano soprat- 
tutto loro. Adusbef e Coda- 
cons, due associazioni di 
consumatori, avevano invita- 
to nei giorni scorsi i ferro- 
vieri a far viaggiare la gente 
gratis, come forma originale 
di protesta. “Disponibilissi- 
mi” si legge in una nota in- 
viata dal Personale di bordo 
Fltu-Cub proprio al Coda- 
cons “a prendere in conside- 
razione l’idea. Incontriamo- 
ci 

Aspettiamoci, quindi, 
nuove forme di lotta per il 
futuro. 

Per la cronaca, lo sciope- 
ro è pienamente riuscito. 


Fabrizio Acanfora 


) 1998 


LOTTE SOCIALI 


\ Reggio Emilia, 
Cinema e Anarchia 
ATTENZIONE 

La rassegna Cinema e 
Anarchia in programma 
presso il CSA Aquarius, per 
cause tecniche, ha subito la 
seguente variazione: 

29/3: Zero de conduite- 
Spagna ‘36 

12/4: Joe Hill 

26/4: Sacco e Vanzetti 
10/5: Gli anarchici nella 
Resistenza-12 dicembre 
G.A. “Fratelli Cervi” 
Gruppo Cultura CSA 
Aquarius 


Biblioteca Libertaria 
Francisco Ferrer 
“Quando lo Stato si prepara 
ad assassinare si fa chiamare 
patria” Rassegna di film 
sull’antimilitarismo 
Martedì 24 Marzo Comma 
22 

Martedì 31 Marzo Full 
metal jacket 

Martedì 7 Aprile La collina 
del disonore 

Martedì 14 Aprile Uomini 
contro 

Martedì 21 Aprile Gli anni 
spezzati l 

Ore 21.30 - Piazza 
Embriaci, 5/13 - Genova 


BFS edizioni 
NOVITA’ 

Sono stati recentemente 
pubblicati dalla Biblioteca 
Franco Serantini i 

seguenti volumi: 

FURIO BIAGINI, NATI 
ALTROVE. IL MOVIMEN- 
TO ANARCHICO EBRAI- 
CO TRA MOSCA E NEW 
YORK, pp. 192, 1. L. 
25.000. 

ALAIN BIHR, DALL’ 
“ASSALTO AL CIELO” 
ALL’ “ALTERNATIVA”. 
OLTRE LA CRISI DEL 
MOVIMENTO OPERAIO 
EUROPEO, Nuova edizione 
ampliata e riveduta. pp. 246 
L. 30.000 
DIEGO GIACHETTI, 
OLTRE IL SESSANTOT- 
TO. PRIMA, DURANTE E 
DOPO IL MOVIMENTO, 
pp. 192, L. 25.000 

Inviare i contributi al 
seguente CCP 11 23 25 68 
intestato a Circolo 
Culturale Biblioteca Franco 
Serantini, CP 247, 56100 


` PISA. 


Ricordarsi di specificare 
nella causale i volumi 
desiderati. 

NUOVO INDIRIZZO DI 
POSTA ELETTRONICA E 
DEL SITO WEB 

La BFS comunica il nuovo 
indirizzo di posta elettroni- 
ca: 

bfspisa@tin.it 

il sito web: 
www.imprese.com/bfs 


22 marzo 1998 


COMMENTARIO 


| Lotta di Classe N.18 
E’ uscito il n.13 di Lotta di 
Classe, mensile dell’Unione 
Sindacale Italiana-AIT. 
All’interno: Sopra le nostre 
teste, Strana gente, Pagina 
web, Lotte alla “Damonte”, 
Iniziativa su Francisco 
Ferrer, Patto Federativo 
nella Sanità, Postini del- 
PUSI in lotta, Sciopero a 
Tolmezzo, L’educazione 
all’accattonaggio postale, 
Nuovo numero di Antigas, 
Comunic/Azione, Artisti di 
strada, Internazionale. 

Per collaborazioni: redazio- 
ne c/o USI, via Dalmazia 
30, 60126 Ancona, tel/fax 
071/52739. Per pagamenti, 
sottoscrizioni e abbonamenti 
(annuo 25.000) ccp 
10287602, intestato al 
medesimo recapito. 
USI-AIT 


Sicilia libertaria 
N.163 

E’ uscito il numero di marzo 
di Sicilia libertaria. In 
questo numero: 

La guerra di Bill; La 
locomotiva è di nuovo 
lanciata contro l’ingiusti- 
zia?; Totò che visse due 
volte; La nuova psichiatria 
di regime; Rosabianca 
Colonna; No al contratto 
FS; L’incendio alla Società 
dei libertari di Ragusa; La 
solidarietà ricevuta; La 
sottoscrizione; Recensioni: I 
senza anima, di Tartaro; 
Nino Pino, di Catalfamo; 
Giovanni Passanante, di 
Galzerano; L’odore dei 
poveri; Chi sono gli anarchi- 
ci; Razzismo sul serio; 
Corruzione ad alta velocità; 
Poesie: La sirena di Gaglia- 
no, La bella anarchia di 
Schembari; Rubriche: Rosso 
Nero, Stopamianto, Notizia- 
rio anticlericale. 


Una copia L. 2.000; abbona- . 


mento annuo L. 15.000, 
estero L. 20.000, in busta 
chiusa L. 30.000, sostenito- 
re, da L. 50.000. 

Utilizzare il ccp n.10167971 
intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specifi- 
cando la causale. 


Si può affermare che og- 
gi, nel nome della deregola- 
mentazione, della globaliz- 
zazione e del mercato la cu- 
pola finanziaria del capitali- 
smo mondiale fa il bello ed 
il cattivo tempo accumulan- 
do profitti da capogiro. Da 
qualche parte cominciano a 
sorgere dubbi e critiche nei 
confronti di quegli organismi 
internazionali - quali ad e- 
sempio il Fondo monetario 
internazionale e la Banca 
mondiale - che offrono alla 
predetta cupola la copertura 
di pareri, suggerimenti e 
provvedimenti che vengono 
propagandati per verità in- 
discutibili. Il capitalismo 
mondiale ha ritenuto, quin- 
di, che fosse il caso di strin- 


gere i tempi e premere af- 


finché, a livello mondiale, 
venga sottoscritto PAMI 
(Accordo multilaterale sugli 
investimenti). Al contenuto 
di questo accordo, elaborato 
dall’Organizzazione di coo- 
perazione e sviluppo econo- 
mici (OCSE) è stata dedica- 
ta un’intera pagina di Le 
Monde diplomatique appar- 
so nella versione italiana as- 
sieme al Manifesto del 15 
febbraio scorso. L’articolo 
intitolato “Il nuovo manife- 
sto del capitalismo mondia- 


LETTERE 


Sto raccogliendo testimo- 
nianze di lavoratori (“garan- 
titi o “precari”, “manuali” 
o “intellettuali”, del “pubbli- 
co” o del privato, purché di- 
pendenti a proposito delle 
tecniche di SABOTAGGIO 
(“fisico” o “cognitivo”, “mi- 
cro” o “macro”, episodico o 
continuativo, individuale o 
collettivo) sul luogo di lavo- 
ro. 

Per “sabotaggio” intendo, 
ad esempio: 

- il rallentamento o l’ar- 
resto della produzione; 

- lo spreco o l’utilizzo al- 
ternativo del tempo di lavo- 
TO; 


- il danneggiamento delle . 


merci o dei mezzi di produ- 
zione; 

- scherzi a superiori o 
datori di lavoro; 

-~ furto e rivendita di pro- 
dotti o risorse della compa- 
gnia;. 

L’importante è che tali 
atti siano stati compiuti nel 
contesto della routine quoti- 
diana del lavoro, e non in 
momenti di aperto conflitto 


quali sciopero, gatti selvag- 


gi, tumulti etc.. 
Il periodo che mi interes- 
sa va dal 1989 a oggi, Le te- 


stimonianze (anonime o- 


pseudonime, dirette o per 


Con PAMI (Accordo multilaterale 
sugli investimenti) l’internazionale del 


capitale getta la maschera — 


le” porta la firma di Lori 
M.Wallach, direttore del Pu- 
blic Citizen’s Global Watch 
Washington, DC. Appren- 
diamo così che il negoziato 
per AMI è iniziato nel 1995 
a Parigi. I 29 paesi membri 
del’OCSE - tra i quali i più 
ricchi del mondo - stanno 
cercando un accordo prima 
di presentare ai paesi in via 
di sviluppo un trattato da 
prendere o lasciare. L’accor- 
do si prefigge di “estendere 


il programma di deregola- 


mentazione dell’Organizza- 
zione mondiale per il com- 
mercio ed alcuni settori vi- 
tali quali: localizzazione e 
condizioni degli investimenti 
nell’industria e nei servizi, 
transazioni su divise ed altri 
strumenti finanziari come 
azioni ed obbligazioni, pro- 
prietà fondiaria e risorse na- 
turali...” scrive Wallach. 
Multinazionali e grandi im- 
prese finanziarie tendono 
con l’AMI ad estendere é 
consolidare il loro potere gli 
stati. Una delle clausole di 
questo trattato autorizza 
multinazionali ed investitori 


Per un’inchiesta sociale: 
Sabotaggio sul lavoro nell’Italia degli anni ‘90 


conto terzi, basate sulla con- 
correnza diretta o sul sentito 
dire) dovrebbero includere: 

1) una descrizione della 
ditta o istituzione sabotata, 
delle merci che produce o dei 
servizi che offre - il nome è 


‘ovviamente facoltativo; 


2) la posizione che il ^7- 
botatore vi occupava o .i 
occupa, con descrizione del- 
le sue mansioni; 

3) le motivazioni del sa- 
botaggio (es. tempi inumani 
di lavoro, incarichi noiosi, 
tempi morti, stronzaggine del 
caporeparto, lucro etc.); 

4) la descrizione dell’atto 
o degli atti di sabotaggio, e 
gli effetti ottenuti. 

LI mie intenzioni sono: 

1. riprendere in mano lo 
strumento dell’inchiesta, 
documentando pratiche “mo- 
lecolari” di disfattismo e ri- 
fiuto del lavoro. (diffusione 


nell’Italia degli eurosacrifici » 


ma quasi mai rilevate dai tra- 
dizionali indicatori del con- 
flitto e della “coscienza di 
classe”) ed evidenziandone 
le trasformazioni in- un peri- 
odo in cui non si sono veri- 
ficati scontri frontali (“mo- 


lari”) tra lavoro vivo e capi-. 


tale; 


di capitali a portare davanti 


al giudice i governi per otte- 
nere danni ed interessi a 
compenso di ogni scelta po- 
litica o atto pubblico che 
comporti una diminuzione 
dei loro profitti. Il capitolo 
chiave del trattato - scrive 
Wallach - si intitola “Diritti 
degli investitori di capitali” 
e sancisce il diritto assoluto 
di investire - acquisto di ter- 
reni, risorse naturali, servizi 
di telecomunicazioni o altri, 
valute - nelle condizioni di 
deregolamentazione previste 
dal trattato, cioè senza alcun 
vincolo. I governi sono ob- 
bligati a garantire il “pieno 
godimento” degli investi- 
menti. L’AMI prevede, inol- 
tre, che ogni impresa e inve- 
stitore straniero ha il diritto 
di contestare pressoché tutte 
le scelte politiche e gli atti 
governativi, dalle misure fi- 
scali a quelle per la difesa 
dell’ambiente, dalla legisla- 


-zione del lavoro alle regole 


di protezione del consumato- 
re”. Così, mentre tutti gli sta- 
ti tagliano i programmi so- 
ciali, viene chiesto loro di 


2. compilare una sorta di 
guida, in cui la testimonian- 
za possa dare l’esempio con- 
tagioso; 

3. farsi quattro risate alle 
spalle di managers e stron- 


W 


Domenica 15 marzo si è 
svolta a Carrara una riunio- 
ne indetta dall’amministra- 
zione di Umanità Nova sul- 
la base delle indicazioni del- 
la precedente riunione di Li- 
vorno del 1° febbraio u.s.. 

Dopo un approfondito ed 
esauriente chiarimento fra i 
compagni presenti, è emer- 
sa la necessità di dare corpo 
al progetto della Festa, ren- 
dendola più visibile agli oc- 
chi dei lettori, degli abbonati 
di chiunque sia interessato 
alla vita del giornale. 

La data prevista è quella 
deS FO. 14, 12 luglio, il 
luogo Carrara. | 

Si è deciso di lanciare un 
ulteriore appello a chi può 


Comunicato 
dell’amministrazione 


__—_——— —————————————__—««E*A 


approvare un programma 
mondiale di assistenza alle 
società transnazionali” com- 
menta ironicamente Wal- 
lach. L’AMI tra i diritti a 
favore degli investitori pre- 
vede la “protezione contro le 
sommosse”. I governi sono 
responsabili, nei riguardi 
degli investitori, delle “som- 
mosse civili, rivoluzioni, sta- 
ti d'emergenza e altre situa- 
zioni simili”. Ciò significa 
che hanno l’obbligo di ga- 
rantire gli investimenti este- 
ri contro ogni azione di di- 
sturbo, come movimenti di 
protesta, boicottaggi e scio- 
peri. Quanto basta per inco- 
raggiare i governi, con la 


copertura dell’AMI, a limi- ` 


tare le libertà sociali. Non mi 
resta che rinviare i lettori di 
UN alla lettura integrale del- 
l’articolo di Wallach su Le 
Monde diplomatique- Mani- 
festo. Da notare che il testo 
dell’ AMI ha suscitato in Ca- 
nada una tempesta politica, 
mentre negli Stati Uniti è sta- 


‘to duramente attaccato in 


Congresso. Il Sole-24 Ore 
del 18 febbraio scorso, in 


zaglia varia. 


Le testimonianze vanno 


inviate entro la fine del 1998 
a: 
<tom9351@iperbole.bo- 
logna.it> 


mettere a disposizione capa- 
cità specifiche a mettersi in 
contatto con l’amministra- 
zione (0586/885210), e a 
rilanciare la sottoscrizione 
per raccogliere la somma 
necessaria per le prime spe- 
se relative alla festa. 


Per quanto riguarda la 
parte politica sono stati in- 
dividuati i seguenti temi, che 
vengono proposti all’atten- 
zione di chi legge questa 
nota, con lo scopo di verifi- 
carli in una successiva riu- 
nione. Sono quindi graditi 
suggerimenti, critiche, sti- 
moli per meglio definire il 
progetto; i temi individuati 
nella riunione di Carrara 


poche righe, ha dato notizia 
che la discussione sull’ AMI 
- tenutasi per due giorni a 
Parigi con la partecipazione 
dei 29 paesi dell’OCSE - si 
è conclusa con un nulla di 
fatto. Mentre Bertinotti nel- 
le sue conclusioni alla dire- 
zione del PRC ha accennato 
all’AMI, paventando il ri- 
schio di una sua approvazio- 
ne nel silenzio generale, go- 
verno e parlamento italiano 
tengono all’oscuro sull’argo- 
mento l’opinione pubblica. 

Giacomo Buonomo 

9 marzo 1998 


PS - Il Corriere della sera 
del 12 marzo, con otto righe, 
ha dato notizia che il parla- 
mento europeo di Strasburgo 
ha respinto con 437 voti a 
favore, 8 contrari e 62 asten- 
sioni il progetto di accordo 
multilaterale sugli investi- 
menti dell’OCSE. Sull AMI 
è ritornato anche Le Monde 
diplomatique, apparso assie- 


me al Manifesto del 15 mar- 


zo, con l’articolo di Nuri 
Albala “Una morsa giuridi- 
ca che blocca gli stati”. 


o per posta a: 
F. Guglielmi, c.p. 744, 


‘40100 Bologna centrale 


Fabrizio P. Belletati 


sono i seguenti: transizione, 
internazionalismo (anche in 
riferimento al pericolo di 
guerra), ecologia, le due de- 
stre, l’invadenza clericale ed 
il giubileo, un momento di 
dibattito politico sul giorna- 
le ed un appuntamento più 
specifico destinato a mette- 
re in contatto chi vuole col- 
laborare più fattivamente 
(una specie di laboratorio). 

Infine è stato fissato un 
appuntamento per i compa- 
gni delle località vicine (To- 
scana, Liguria ed Emilia) per 
affrontare gli aspetti tecnici 
per il giorno 29.3.98, a Car- 
rara, alle ore 10, c/o Ger- 
minal. 


L’idea di creare un “cata- 
logo” delle produzioni e del- 
le attività autogestite, che da 
qualche mese è oggetto di 
dibattito e confronto tra 
quanti fanno riferimento alla 
rete delle Agenzie-Laborato- 
rio per l Autogestione, si è 
tradotta in un progetto cui 
oggi lavorano compagni di 
varie località. 

L’ultimo fine settimana di 
febbraio si è tenuta a Bolo- 
gna una vivace e densa riu- 
nione in cui, oltre che del 
programma e delle prospet- 
tive per una prossima, la 
quinta, Fiera dell’ Autoge- 
stione, si è affrontata teori- 
camente e concretamente la 
proposta di catalogo. Sebbe- 
ne in un precedente incontro 
svoltosi a Roma a dicembre 
si fossero indicati i criteri 
(cfr. la scheda allegata) che 
a nostro avviso dovevano 
definire le attività autogesti- 
te, restava comunque aperto 
1] problema delle modalità di 
assemblaggio di un “catalo- 
go” che non si limitasse alla 
non irrilevante ma ristretta 
cerchia delle situazioni che 
in vario modo sono già in 
contatto con noi. A Bologna 
erano presenti compagni di 
Roma, Milano, Lucca, Pi- 
stoia, Bitonto, Torino, Reca- 
nati, Tolentino, Reggio E- 
milia, Correggio, Bologna, 
Livorno, Alessandria, delle 
Murge, che hanno assieme 
gettato le basi per la creazio- 
ne del catalogo, per la sua 
distribuzione e soprattutto 
evidenziato le finalità di tale 
iniziativa. 

Pensare, assemblare e far 
circolare un catalogo non si- 
gnifica infatti redigere un 
mero elenco di prodotti e 
produttori e, certo, non vuol 
essere un’operazione di cre- 
azione di un marchio né, 


le realtà autogestite, sia- 
no esse agricole, artigianali, 
culturali, di servizi, sociali, 
politiche o quant’altro, fon- 
dano le proprie decisioni ed 
azioni su base assembleare 
ed egualitaria, rifiutando 
conseguentemente ogni tipo 
di rapporto gerarchico e di 
sfruttamento. 

le realtà autogestite effet- 
tuano la distribuzione delle 
risorse disponibili in manie- 
ra egualitaria e solidale. 

ogni attività autogestita 


SEGNALAZIONI 


UN CATALOGO PER 
L’AUTOGESTIONE 


tantomeno di un mercato. È 
ben altro: è uno strumento 
utile per mostrare nella sua 
concretezza la realtà dell’au- 
togestione, ossia la realtà di 
chi fuori e contro la logica 
del profitto, fuori e contro la 
mercificazione del lavoro 
opera con modalità libertarie 
e con finalità mutualistiche. 

Indubbiamente l’agire da 
libertari in un contesto gerar- 
chico e competitivo, piegato 
alla logica del profitto non è 
certo facile, specie perché 
spesso tante, esperienze non 
riescono a superare la fram- 
mentazione e l’isolamento 
che non di rado segnano il 
percorso di chi compie una 


| scelta di tipo autogestiona- 


rio. Il multiforme popolo 


dell’autogestione si sviluppa 
seguendo linee e percorsi 
assai diversificati, ma, nono- 
stante in taluni prevalga l’i- 
spirazione di tipo ecologico, 
in altri la dimensione esi- 
stenziale, in altri ancora l’ap- 
proccio politico, tuttavia la 
grande varietà delle conce- 
zioni e delle esperienze non 
rappresenta un limite ma è 
semmai elemento di arricchi- 
mento in un panorama poli- 
tico e sociale in cui l’unica 
policromia ammessa è quel- 
la della merce. Realizzare un 
catalogo, che non sia una 
semplice lista, ma lo spec- 
chio di un arcipelago di e- 
sperienze che operano nei 
più diversi settori, diviene 
quindi un modo di dar conto 


di una ricchezza che non si 
misura con i criteri del mer- 
cato ma si evidenzia nella 
capacità di creare relazioni 
egualitarie e non gerarchi- 
che, di anteporre la qualità 
alla quantità, nello scegliere 
la solidarietà, rifiutando la 
competizione. 

Il catalogo quindi non 
sarà solo un mezzo per far 
circolare dei prodotti, ma 
anche un mezzo per mettere 
ini comune esperienze, per- 
corsi, scambiarsi competen- 
ze: chi entrerà nel catalogo 
redigerà una breve scheda 
informativa sulle proprie fi- 
nalità, attività e modalità 
organizzative e si renderà 
disponibile allo scambio di- 
retto, all’organizzazione del- 
la rete, alla messa in comu- 
ne di risorse e capacità per 
le iniziative comuni. Entrare 
a far parte di questo catalo- 


go non sarà quindi in alcun 


modo aggiungere il proprio 
nominativo ad un elenco, ma 
entrare in un percorso da co- 
struire assieme ad altri anche 
molto diversi ma accomuna- 
ti dalla la volontà di destrut- 
turare dal basso gli ingranag- 
gi terribili del capitalismo e 
della gerarchia. 

Qualcuno ovviamente si 
interrogherà sulle modalità 
concrete con le quali si in- 
tende realizzare il catalogo 
stesso. A Bologna l’orienta- 
mento prevalente tra i com- 
pagni è stato quello di co- 
struire il catalogo su base 
locale. Ogni realtà della rete 
dovrebbe raccogliere un pri- 
mo elenco di schede infor- 


mative sulle situazioni auto- 
gestite della propria zona che 
intendono figurare nel cata- 
logo ed un secondo elenco di 
luoghi ove sia possibile sia 
far circolare il catalogo sia 


distribuirne i prodotti. I vari . 


elenchi saranno poi inviati 
ad un gruppo di compagni 


-che si occuperà di assem- 


blarli e li rinvierà poi a tutti, 
in modo che ciascuno possa 
riprodurre il catalogo nel 
modo che preferisce, inse- 
rendovi i punti di riferimen- 
to locali, le eventuali inizia- 
tive e momenti di incontro. 

L’auspicio è che tutti co- 
loro che si riconoscono in un 
percorso autogestionario si 
attivino per la costruzione 
del catalogo e per la sua di- 
stribuzione, dando così effi- 
cace risposta all’esigenza di 
costituire una struttura snel- 
la, policentrica, capace di ri- 
spondere ad esigenze molte- 
plici: dall’apertura di uno 
spazio di comunicazione alla 
promozione e sostegno di 
progetti concreti di autoge- 
stione. Si punta quindi sul- 
l’apertura di un’ambito re- 
lazionale il cui tessuto con- 
nettivo stia nella comune ca- 
pacità di produrre e far cir- 
colare in un’ottica non mer- 
cantile non solo manufatti 
ma anche saperi. 

La scommessa forte è 
quella di rafforzare la rete di 
collegamento tra tutti coloro 
che, nei più diversi settori, si 
cimentano sul terreno del- 
l’autogestione. 


ma.ma 


PER UN CATALOGO DELLE PRODUZIONI 
E DELLE ATTIVITA AUTOGESTITE 


tende all’integrazione tra la- 
voro manuale e lavoro intel- 
lettuale, in sintonia con la 
necessità della rotazione de- 
gli incarichi e con il rifiuto 
della delega. 

in caso di produzioni ali- 
mentari e non, queste devo- 
no essere ottenute.con tecni- 
che che riducano al minimo 
l’impatto con l’ecosistema 
naturale e non comportino 


Novità Sicilia Punto L 


Nino Romeo, La rondine, I 
[ ’upupa. Collana Nuovo Teatro n.2, pag. 46, L.5.000 


Questo lavoro teatrale 
prende spunto dal mito di 
Tereo che, dopo aver violen- 
tato Filomela, sorella della 
moglie Progne, le strappa la 
lingua e la rinchiude dentro 
una stalla: attraverso un ri- 
camo, Filomela farà cono- 
scere a Progne la storia del- 
la violenza subita; Progne, 
dopo aver liberato la sorel- 
la, in accordo.con lei, ucci- 
de il piccolo Iti, figlio suo e 
di Tereo, e ne imbandisce le 
carni al marito: impazzito 
dal dolore, Tereo insegue le 


donne per ucciderle: inter- 
vengono le Erinni che tra- 


sformano una delle donne in 


rondine, l’altra in usignolo e 
Tereo in upupa. 

Romeo rintraccia gli ar- 
chetipi del mito e le funzio- 
ni del tragico capovolgendoli 
all’interno di una struttura 
drammaturgica che trova la 


sua motivazione fondamen- 


tale nella risoluzione delle 
donne di far rivivere ogni 
sera a Tereo lo strazio di ci- 
barsi delle carni del figlio: la 
vendetta continuata che si 


’usignolo e 


conseguenze negative per il 
benessere psicofisico tanto 
dei fruitori quanto di coloro 
che sono coinvolti nella pro- 
duzione. 

l’autogestione è un mo- 
mento importante del con- 
flitto sociale teso ad un cam- 
biamento radicale dell’esi- 
stente. 


Per sostenere la creazio- 


realizza nel corso di questo 
psicodramma rovesciato, 
consente alle donne di pre- 
sentare i sentimenti che le 
animano in forma pura ; e di 
rendersi testimoni del per- 
manente conflitto tra sfera 
del femminile e del maschi- 
le. 


Per richieste pari o supe- 
riori alle 5 copie, sconto del 
40%. Utilizzare il ccp 
n.10167971 intestato a Giu- 
seppe Gurrieri, Ragusa, spe- 
cificando la causale. 


ne di una rete di cooperazio- 
ne e scambio tra le realtà au- 
togestite si auspica la cresci- 
ta delle Agenzie/Laboratorio 
per l’Autogestione che, su 
base locale, funzionino da 
momento di raccordo tra le 
varie situazioni autogestite, 
mettendo in comune e facen- 
do circolare idee, prodotti ed 
esperienze. 


Si invitano pertanto tutti 
coloro che sono a vario tito- 


lo e nei più diversi settori 


impegnati sul terreno del- 
l’autogestione a: 

. realizzare cataloghi loca- 
li e nazionali delle autopro- 
duzioni, siano esse artigiana- 
li, agricole, artistiche, edito- 
riali, di mutuo soccorso, etc. 

identificare situazioni 
che possano essere disponi- 
bili per distribuire prodotti 
realizzati in modo autoge- 
stionario ed a mettere in con- 
tatto diretto le varie realtà di 
produttori, distributori e 
consumatori. 

favorire lo scambio di 
saperi e conoscenze tecniche 
tra le varie realtà autogesti- 
te. 

costruire una rete di so- 
lidarietà tra produttori e con- 
sumatori, che sia in grado di 


| garantire lo sviluppo delle 


situazioni autogestite e, al 


contempo, la possibilità per 
tutti di fruire di prodotti eco- 
logicamente e socialmente 
equi senza dover essere 
schiavi di una legge di mer- 
cato che rifiutiamo. 


Tutti coloro che vorranno 
contribuire a redigere un ca- 
talogo delle autoproduzioni 
sono altresì pregati di farsi 
vivi, segnalando la loro atti- 
vità, oltre, ovviamente, ai 
prodotti o ai saperi che pos- 
sono far circolare. Chi inve- 
ce è disponibile costituire 
nella propria realtà una A- 
genzia/Laboratorio, ove sarà 
possibile trovare sia le auto- 
produzioni sia i vari catalo- 
ghi che verranno redatti, op- 
pure chi è comunque interes- 
sato a distribuire i prodotti 
delle situazioni autogestite è 
pregato di segnalarci il suo 
recapito in modo che sia pos- 
sibile iniziare al più presto 


uno scambio di materiali ẹ 


informazioni. 


per informazioni e contat- 
ti e per invio di materiali per 
il catalogo: 
| gruppo anarchico “Emma 
Goldman”, C.so Palermo 46, 
10155 Torino 
telefono e fax 011/ 


857850, cellulare 0338/ 


6594361 


22 marzo 1998 


AUTOGESTIONE 


\ Riunione donne 

/ anarchiche 

E’ convocata per domenica 
29 marzo, con inizio alle ore 
10.30, presso il Circolo 
Berneri (Cassero) Porta 
S.Stefano - Bologna - la 
riunione delle donne 
anarchiche. 

Per info: Tel 051/848825. 


\ Fano: Iniziativa 
antimilitarista 
Il 28 marzo a Fano, sala del 
consiglio comunale, ore 
16.30, Incontro-dibattito 
sulle basi americane e Nato 
in Italia e sulla strage del 
Cermis. Partecipano alcune/i 
compagne/i del Comitato 
unitario contro Aviano. 
L’iniziativa è organizzata 
dalla Federazione dei 
Comunisti Anarchici, sez. 
N. Makhno e dal Kollettivo 
Unione Spazi Libertari. 
Cogliamo l’occasione per 
comunicare che abbiamo 
aperto una sede, in via G. da 
Serravalle 16, sempre a 
Fano, che è aperta il martedì 
pomeriggio e il giovedì 
dalle 21.15 e che il sabato 
pomeriggio, dalle 17, ospita 
il Kollettivo Unione Spazi 
Libertari. 
Federazione dei Comunisti 
Anarchici 


Torino: “Per una 
pedagogia 
libertaria” 

Lunedì 23 marzo alle 21, 
presso la sede di Corso 
Regio Parco 31 bis, Rino 
Ermini, militante della CUB 
Scuola, presenterà il 
pamphlet “Per una pedago- 
gia libertaria”. 

Si tratta di un primo contri- 
buto ad una discussione che 
CUB-Scuola-FLSU e CBL 
(Comitati di Base dei 
Lavoratori della Sanità) 
promuovono per trovare 
risposte, utili alla mobilita- 
zione, contro la politica 
padronale e governativa. 
Info: telefax 011/282929 


) COMUNICAZIONI | 
‘ DELLA CDC-FAI 
Dopo la stesura del B.I., 
redatto e spedito dalla CdC 
uscente e il definitivo 
passaggio delle consegne 
alla CdC entrante, si fa- 
presente ai compagni che 
tutte le comunicazioni 
vanno inoltrate al seguente 
indirizzo: CdC-FAI c/o F.A. ` 
“G.Pinelli”, C.P. 7, 87019 
Spezzano Albanese (CS). 
Per comunicazioni telefoni- 


‘che: 0981/953680 - 0360/ 


417389; fax 0981/950684. 
Per i versamenti al B.I. e 
Cassa Federale (specificare 
la causale) servirsi del 
seguente n. di c.c.p. 
17208877 intestato a. 
Domenico Liguori, via Luigi 
Amato 27 - 87019 Spezzano 
Albanese (CS). 
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ALTERNATIVE 


USI Parma e G.A. 
” “Cieri” 
Nuovo indirizzo ed e-mail e 
campagna pro archivio/ 
biblioteca 
Comunichiamo che la nuova 
sede della sez. USI di Parma 
è ubicata in via Capra, 3 
S.Prospero - Parma. 
Questa inoltre sarà anche la 
sede del Gruppo Anarchico 
“AVE ieri” FAI. 
C.P. 444, 43100 Parma Sud, 
e-mail: giaspat@tin.it 
La sezione locale dell’USI e 
del Gruppo Anarchico 
“A.Cieri”, a seguito della 
nuova disponibilità degli 
spazi, lanciano una campa- 
gna per reperire materiale 
(libri, riviste, volantini 
ecc.), con la quale ampliare 
l’archivio/biblioteca locale, 
che verrà messo a disposi- 
zione di quanti lo vogliano 
consultare. Si invitano tutti i 
compagni delle varie realtà 
anarchiche o libertarie a far 
pervenire materiale, che 
ritengono di poter donare al 
suddetto archivio/biblioteca. 
Gli indirizzi a cui far perve- 
nire il suddetto materiale è 
il seguente: 
Massimiliano Ilari, via 
Limido 38, 43030 S.Vitale 
Baganza - Parma, tel 0521/ 
830247 - tel 0338/6995558; 
Giacomo Spataro, via 
Berzora 13, 43029 Torre di 
Traversetolo - Parma; tel 
0521/841133. 


™ Archivio Pinelli: 

—1’ Bollettino N.10 

E’ uscito il Bollettino n.10 
dell’ Archivio Pinelli 
(L.8.000 spese di spedizione 
comprese). In questo 
numero le testimonianze 
storiche di Louis Mercier 
Vega (miliziano nella 
Colonna italiana Berneri/ 
Rosselli) durante la rivolu- 
zione spagnola, ma anche la 
ben più recente storia di un 
libertario francese morto 
alla metà degli anni ’80 in 
Nicaragua, durante la guerra 
tra sandinisti e contras. Le 
schede propongono ancora 
gli atti di una riflessione 
collettiva sulla cultura 
libertaria, tra cui un’analisi 
del rapporto tra movimento 
anarchico e area libertaria in 
Italia ed alcune immagini di 
quel laboratorio pedagogico 
libertario che fu “La Ruche” 
di Sebastien Faure. E infine 
qualche informazione sull’ 
“incontro” tra Bakunin e 
Nadar, sul convegno 
dedicato a Sacco e Vanzetti 
a settant’anni dalla morte e 
sul cantore libertario Woody 
Guthrie a trent’anni dalla 
morte. 

Per maggiori informazioni e 
richieste: Centro Studi 
Libertari, C.P. 17005, 20170 
Milano, tel e fax 02/ 
2846923, pagamento 
anticipato su c/c post. n. 
14039200 intestato a Cen- 
tro studi libertari, Milano. 


Dal 12.12.’97 la regione 
Toscana ha deciso di vende- 
re tutte le case di sua pro- 
prietà, e questa decisione 
segue una direttiva già in vi- 
gore da 2 anni, e che vieta 
esplicitamente alle diverse 
Comunità Montane (CM) di 
fare concessioni pluriennali 
per non avere vincoli al mo- 
mento della vendita. Già da 
prima vi erano comunque 
una serie di motivi che face- 
vano si che le case, per lo più 
in pessime condizioni, non 
venissero concesse, perché 
facendo un regolare contrat- 
to vi era l’obbligo per il co- 
mune di dare la residenza e 
di conseguenza la CM si do- 
veva impegnare a sistemare 
le strade di accesso, ripristi- 
nare l’erogazione dell’acqua 
e tutta una serie di obblighi 
economicamente onerosi; in 
più c’è il pericolo che duran- 
te la ristrutturazione possa 
succedere un incidente di cui 
avrebbe responsabilità la 
CM date le condizioni in cui 
questa cede i fabbricati. 

Insomma la soluzione più 
semplice è stata quella di la- 
sciare vuote le case e denun- 
ciare alla magistratura tutti 
quei casi in cui qualcuno si 
addossava l’onere della ri- 
strutturazione in condizioni 
così precarie, senza comun- 
que un regolare contratto! 

Si è venuto così a creare 
il paradosso di case in com- 
pleto abbandono in una re- 
gione in cui il problema casa 
sta creando seri problemi a 
migliaia di famiglie con ri- 
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ore 5: i carabinieri con 
autoblindati (più di 60 servi 
blu) e ruspa fanno irruzione 
in via Diaz al 10 (nuova sede 
occupata della Associazione 
culturale Bakeka) ammanet- 
tando e usando violenza fi- 
sica e verbale sui due com- 
pagni presenti, ai quali non 
è stata presentata alcuna or- 
dinanza di sgombero. 

Ai quesiti posti dai due 
compagni è stato risposto: 
“Zitti le domande le faccia- 


12. 


mo noi!!!”; 


IL VILLAGGIO VA AVANTI! 


schio di sfratto. 

Dopo un incontro che la 
nostra associazione ha avu- 
to con l’assessore al patrimo- 
nio, Bellini, e con due tecni- 
ci della CM di Borgo S. Lo- 
renzo, questi hanno ricono- 
sciuto tutta una serie di er- 
rori commessi nella gestione, 
ma imputandone la responsa- 
bilità o alla mancanza di fon- 
di o alla volontà della Regio- 
ne alla quale le CM sono 
subalterne, c’è quindi questo 
palleggiamento di responsa- 
bilità (la Regione dice di es- 
sere all’oscuro di tutto per- 
ché la legge 64 del ‘76 de- 
manda alle CM le decisioni 
pratiche) che vuole masche- 
rare la realtà della situazio- 
ne, che è quella di un chiaro 
disinteresse per un patrimo- 
nio che è di tutti e che a molti 
risolverebbe il fondamenta- 
le diritto alla casa e al lavo- 
ro considerando che le case 
hanno intorno ettari di terre- 
no lavorabile o da pascolo e 
quindi possibilità di reddito 
per chi voglia seguire questa 
strada. Dopo queste ammis- 
sioni di incapacità degli enti 
preposti, e dopo la chiara 
volontà da parte di questi di 
voler vendere a privati qua- 
le unica soluzione per poter- 
si liberare di un onere per 
loro troppo dispendioso, a 
noi è parsa chiara la possibi- 
lità pratica e la necessità mo- 
rale di riappropiarci di un 


bene che non merita di fini- 
re recintato e lasciato anco- 
ra in semi abbandono, con- 
siderando che nel caso di 
acquisto sicuramente sarà 
destinato a 2a o 3a casa, e nel 
caso non si trovassero subi- 
to acquirenti, continuerà a 
restare vuoto in loro attesa 
finendo completamente a 
pezzi. 

Cè una possibilità “lega- 
le” di potere usufruire di una 
parte del territorio presen- 
tando un progetto di recupe- 
ro e utilizzo, e in questo 
caso (mai successo fino ad 
ora) la Regione una volta 
accettato il progetto, può de- 
cidere di fare una concessio- 
ne pluriennale (fino a 19 
anni) rinnovabile. Ma per 
dichiarazione dei responsa- 
bili della CM con cui abbia- 
mo parlato, il criterio usato 


| per prendere in considera- 


zione i progetti, è quello del- 
la produttività da azienda, 
inserita nel mercato, iscritta 
alle organizzazioni di cate- 
goria, in regola con i versa- 
menti, insomma ingabbiata 
nelle regole statali. C’è poi 
la possibilità “illegale” ma 
moralmente giusta di chi vo- 
glia mettere in primo piano 
il rispetto per la natura, rap- 
porti di solidarietà tra indi- 
vidui, ritmi di produzione 
che tenendo conto solo del 
soddisfacimento dei bisogni 
saranno più a misura d’uo- 


Bakeka 10 marzo 1998 
Cronostoria di uno sgombero 


ore 7: due macchine della 
digos accompagnano una 
compagna a prendere la fi- 
glia per portarla a scuola; 

ore 8: i carabinieri seque- 
strano tutto il materiale au- 
dio, bar, teatro, arte e stam- 
pa dell’associazione; 

ore 8.30: un caterpillar 
sventra la nuova sede in via 
Diaz; 

ore 9: i carabinieri richie- 
dono “per accertamenti” il 
documento a tutti i compagni 


Pordenone: Assemblea pubblica 
contro lo strapotere militare 


DAI FIDUCIA ALLA 
TUA VOCE 


E’ sempre più urgente che i comitati cittadini e le sin- 


gole persone si organizzino per difendere la salute e l’am- 
biente dallo strapotere militare, imposto con la compli- 
cità dello stato e dei suoi apparati. 
Organizziamoci per la salvaguardia dei nostri diritti: 
Assemblea pubblica con la partecipazione di cittadini 
e rappresentanti di comitati di Cavalese-Casalechio sul 
reno-Rivolto-San Damiano-Ronche > 


sabato 21 marzo ore 15 
Centro Multietnico Autogestito 


in via Fiamme Gialle 1 - Pordenone. 
Comitato Unitario contro Aviano 2000 


accorsi, impedendogli inol- 
tre di avvicinarsi a quello 
che resta della struttura; 

ore 12: occupiamo in otto 
l’ufficio del sindaco; 

ore 12.30: si presentano i 
carabinieri di Novate spal- 
leggiati da quelli di Rho; 

ore 13.30: dopo una colo- 
rata trattativa otteniamo un 
appuntamento da con la sin- 
daca e lasciamo l’ufficio a 
patto che non vengano ri- 
chiesti i documenti di iden- 


COMUNIC/AZIONE 


mo, e che vuole liberarsi del- 
la schiavitù che le leggi sta- 
tali impongono con limita- 
zioni e tasse di vario tipo. 
Non dovremmo perdere que- 
sta occasione che ci permet- 


terebbe di applicare i nostri . 


principi sfruttando una di- 
chiarata incapacità degli enti 
statali e creare delle micro. 
società collegate tra loro e 
indipendenti dalle pastoie 
burocratiche, che siano una 
chiara proposta di soietà che 
sa fare a meno di finanzia- 
menti governativi, di organi 
di controllo, che non vuole 
altri gestori che non siano 
quelli che vi vivono e lavo- 
rano, in poche parole che sa 
fare a meno dello Stato! 

Un primo nucleo di fami- 
glie e di singoli si è costitui- 
to, e si è stilato un progetto 
approssimativo che com- 
prende: RECUPERO: DI 7 
NUCLEI ABITATIVI E 
RIDISTRIBUZIONE DEL- 
LE TERRE. MANUTEN- 
ZIONE E RIPRISTINO 
DELLE STRADE. PULIZIA 
E RECUPERO DEI PASCO- 
LI. INTRODUZIONE DI 
PIANTAGIONI DI ERBE 
OFFICINALI SCELTE TRA 
LE VARIETÀ TIPICHE 
DEL TERRITORIO. 

Questo è solo un program- 
ma minimo indispensabile 
per permettere l’insediamen- 
to; seguiranno poi attività di 


vario tipo, e prima fra tutte. 


tificazione e che le macchi- 
ne della polizia vengano al- 
lontanate. Uscendo comun- 
que ci dicono che ci cono- 
scono comunque. 
BASTA!!! Dopo questa 
palese azione repressiva alla 


cultura ci rifiutiamo in qual- 


siasi modo di trattare con 
questa amministrazione ca- 
pace di rispondere solo con 
la forza dei suoi servi!!! Sia- 
mo determinati e ora più che 
mai convinti di voler creare 


un’iniziativa nei paesi vici- 
ni per far conoscere gli sco- 
pi e le volontà del progetto, 
si pensa poi a visite e sog- 
giorni per bambini e adulti 
con lo scopo di far conosce- 
re e riscoprire antichi me- 
stieri e lavorazioni, teatro 
ccc.. Si vorrebbe insomma. 
formare un insediamento au- 
tosufficiente energeticamen- 
te ed economicamente (per 
quanto lo permettano le con- 
dizioni del clima e del po- 
sto), aperto con varie attivi- 
tà alla partecipazione degli 
abitanti del luogo, collegato 


‘con realtà simili in tutta Ita- 


lia e con queste in rapporti 
di scambio sia materiale che 
culturale, stimolante al suo 
interno con la creazione di 
una scuola per i bambini del 
villaggio, sia verso l’esterno 
trasmettendo in varie manie- 
re quei valori di solidarietà, 
autogestione e lotta contro 
qualsiasi potere, valori che 
dovrebbero essere propri di 
qualunque società, piccola o 
grande che sia, e che costi- 
tuendosi nega di fatto valo- 
re a quella presenza asfis- 
siante e autoritaria che è lo 
Stato. 
Maurizio e Ilaria 
Zapparoli 


responsabili settore Terre 
Incolte - rapporti con le Co- 
munità Montane dell’ USI 


nuovamente uno spazio libe- 
ro dove esprimerci in questo 
comune che dice solo: “Noi 
siamo il potere e vi distrug- 
giamo” by Lozza (Assesso- 
re). 

Chiediamo solidarietà a 
tutte le realtà antagoniste di 
Milano e interland per por- 
tare avanti questa lotta rivol- 
ta a tutte quelle realtà che 
reprimono con parole, fatti, 
sassi e sbirri. 

Associazione Bakeka 


Venerdì 20 marzo 
c/o CSA Aquarius 


via W.Manzotti 16 - Roncadella di Masone 


IRAK: LA GUERRA INFINITA 


Dopo i bombardamenti del ’91 il massacro del popolo Iracheno non è 


è terminato. 


L’embargo commerciale, infatti, ha causato più di ottocentomila vittime fra i civili, 
senza intaccare la dittatura di Saddam Hussein e gli interessi delle classi dominanti. 
Ripercorriamo la storia e i paene del MOVIMENTO PACIFISTA E ANTIMI- 


LITARISTA i questi anni. 


Ore 20,30 - Proiezione del film documento sullo sciopero generale contro la guerra 


del 22 febbraio 1991. 


A seguire assemblea/dibattito con i protagonisti di allora e di oggi con la partecipa- 
zione di Paolo Limonta del COMITATO GOLFO di Milano. 
Organizza la serata il COORDINAMENTO PROVINCIALE ANTIMILITARISTA 


DI REGGIO EMILIA. 


Centro Sociale Autogestito Aquarius; Federazione Anarchica di RE; gruppi di 
Reggio, Correggio, Cavriago e Novellara; Gruppo Reggiano Obiettori Fiscali; Collet- 
tivo Donne libertarie; Collettivo Non Violento Uomo Ambiente Guastalla; Resistenza 


Verde. 


“La costrizione legale al 
lavoro è legata a troppa fati- 
ca, violenza e a troppo rumo- 
re, mentre la fame non sol- 
tanto è una pressione pacifi- 
ca, silenziosa, incessante, 
ma, come motivo più natura- 
le dell’industria e del lavo- 
ro, desta gli sforzi più poten- 
ti(...) Sembra una legge di 
natura che i poveri siano in 
una certa misura sventati, 
cosicché ve ne siano sempre 
per l’adempimento delle fun- 
zioni più servili, più sudicie 
e più volgari della comuni- 
tà. Il fondo di felicità umana 
viene in tal modo accresciu- 
to, le persone più delicate 
sono liberate dal lavoro mo- 
lesto e possono accudire 
indisturbate alla loro supe- 
riore missione...” 

Rev. J.Townsend. 


Le parole del reverendo 
Townsend sono un piccolo 
esempio di quanto i religiosi 
delle varie confessioni han- 
no scritto in merito alla po- 
vertà, alla carità, alla fame 
CCC. eCe: 

Scritti come questi spie- 
gano indubbiamente la rea- 
zione istintiva che molti 
compagni hanno di fronte a 
chi solo pronuncia il nome di 


una di quelle pie organizza-- 


zioni che si occupano di co- 
operazione internazionale, 
assistenza ai paesi in via di 
sviluppo, in altre parole di 
carità. 

L’idea che il sottosvilup- 
po, la miseria, la morte per 
fame siano la conseguenza di 
eventi incontrollabili - anche 
la cattiva organizzazione so- 


RESOCONTI 


Questa volta sembrava 
davvero che girasse male. I 
democratici di Correggio 
non gradivano, a quanto pa- 
re, che un’iniziativa che l’an- 
no scorso è stata nel mirino 
dei benpensanti, ricevesse la 
disponibilità di spazi troppo 
ampi. E così ce l’hanno dav- 
vero messa tutta, prima per 
negarci la palestra Dodi, poi 
per non farci trovare una sala 
libera in tutto il paese, cosic- 
ché tutte le attività al coper- 
to hanno dovuto riparare al- 
l’ultimo momento nelle ex 
scuole di Mandrio. Il giorno 


Teresa di Calcutta e 


l’accumulazione originaria 


ciale può divenire una causa 
incontrollabile, se non si in- 
dagano i rapporti sociali re- 
ali che provocano tali feno- 
meni, e se non si adotta una 
strategia per abbattere tali 
rapporti sociali -, porta dirit- 
to ad una pratica assistenzia- 
lista, eticamente soddisfa- 
cente ma impotente a modi- 
ficare la situazione di mise- 
ria e di fame in cui vive la 
stragrande maggioranza de- 
gli abitanti del globo. 

Si tratta in ultima analisi 
di un’operazione ideologica 
delle varie chiese, ma abil- 
mente sfruttata dalla chiesa 
cattolica in occasione del 
Giubileo (come è già stato 
sottolineato da altri su que- 
ste pagine). La critica del- 
l'ideologia, per il rapporto 
necessario che lega questa 
alla formazione economico- 
sociale che la determina, 
svela molte più cose sui rap- 
porti sociali che non l’anali- 
si immediata dei vari feno- 
meni che da questi rapporti 
sono prodotti. 

In particolare l’ideologia 
degli aiuti ai paesi sottosvi- 
luppati è l’altra faccia del- 
l’accaparramento dei mezzi 
di sussistenza da parte dei 
grandi gruppi agroalimen- 
tari: nella pratica si traduco- 
no in una separazione fra 1 
mezzi di sussistenza e chi 
dovrebbe consumarli, nella 


distruzione di forme econo- ‘ 


miche basate sull’autopro- 
duzione e sull’autoconsumo; 
l’unica differenza sta nel fat- 
to che i grandi gruppi agro- 
alimentari vendono se hanno 
un adeguato profitto, mentre 
le organizzazioni assisten- 
ziali subordinano il loro aiu- 
to all’accettazione di questa 
o quella confessione religio- 
sa, di questa o quella egemo- 
nia sovranazionale. 

AI termine di questo pro- 
cesso, una volta ottenuta la 
separazione fra mezzi di sus- 
sistenza e consumatori fina- 
li, i mezzi di sussistenza si 
trasformano in capitale e i 
consumatori finali in lavora- 
tori salariati: i mezzi di sus- 
sistenza divengono strumen- 
to della gestione capitalisti- 
ca della forza-lavoro. 

Denaro e merce non sono 
capitale fin da principio, 
come non lo sono i mezzi di 
produzione e di sussistenza. 
Occorre che siano trasforma- 
ti in capitale. Ma anche que- 
sta trasformazione può avve- 
nire soltanto a certe condi- 
zioni che convergono in que- 
sto: debbono trovarsi di 
fronte e mettersi in contatto 
due specie diversissime di 
possessori di merce, da una 
parte il proprietario di dena- 
ro e di mezzi di consumo € 
di sussistenza, al quale im- 
porta di valorizzare median- 
te l’acquisto di forza-lavoro 


altrui la somma di valori pos- - 


seduti; dall’altra parte ope- 
rai liberi, venditori della pro- 
pria forza-lavoro e quindi 
venditori di lavoro. 

Il movimento storico che 
trasforma i produttori in ope- 
rai salariati si presenta, da un 
lato, come loro liberazione 
dalla servitù e dalla coerci- 
zione corporativa; dall’altro 
lato questi affrancati diven- 
tano venditori di se stessi 
soltanto dopo essere stati 
spogliati di tutti i loro mezzi 
di produzione e di tutte le 
garanzie per la loro esisten- 
za offerte dalle antiche isti- 
tuzioni feudali. E la storia di 
questa espropriazione degli 
operai è scritta negli annali 
dell’umanità a tratti di san- 
gue e di fuoco. 

I fatti denunciati dagli or- 
ganismi di cooperazione ai 
danni degli abitanti dei pae- 
si sottosviluppati, le guerre, 
le carestie sono cronaca, ma 
si inseriscono a pieno titolo 
in questa storia, in questa 
guerra che impone la schia- 
vitù del lavoro salariato a 
tutto il mondo. Ma questi fat- 
ti possono essere compresi 
appieno solo se si coglie il 
loro carattere fenomenico, 
cioè risultati di complessi 
rapporti sociali, velati dal- 
l’immediatezza in cui vor- 
rebbe rinchiuderci l’ideolo- 
gia borghese e clericale. 

Nella storia dell’accumu- 
lazione originaria fanno epo- 


ca tutti i rivolgimenti che 
servono da leva alla classe 
dei capitalisti in formazione; 
ma soprattutto i momenti nei 
quali grandi masse di uomi- 
ni vengono staccate improv- 
visamente e con la forza dai 
loro mezzi di sussistenza e 
gettate sul mercato del lavo- 
ro come proletariato eslege. 


‘L’espropriazione dei produt- 


tori rurali, dei contadini e la 
loro espulsione dalle terre 
costituisce il fondamento di 
tutto il processo. 

Le pie organizzazioni non 
governative hanno indubbia- 
mente il merito di tener vivo 
lo sdegno nei confronti di 
un’ordine mondiale crudele 
e sanguinario, e la rivolta eti- 
ca è una spinta importante 
verso la presa di coscienza e 
l’azione rivoluzionario, ma 
solo la critica dei vari aspet- 
ti dell’ideologia consolatoria 
e conservatrice, di cui pure 
queste organizzazioni sono 
portatrici, può svelare le cau- 
se, i complessi rapporti so- 
ciali che generano disoccu- 
pazione, miseria, morte per 
fame e malattie ad un polo 
della società e continuo ac- 
cumulo di ricchezze all’altro 
polo; questa critica rivolu- 
zionaria può superare il sem- 
plice momento di sdegno e 
darci gli strumenti che ci 
conducano alla vittoria del 
proletariato. | 

Livorno, li 08.03.98 
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II CARNEVALE ANTICLERICALE 


prima, poi, si scopre che pro- 
prio in quel weekend c’era lo 
sciopero dei giornali locali, 
e come se non bastasse il 
relatore dell’ Associazione 
per lo Sbattezzo si era rotto 
una gamba. 

E invece ancora una volta 
il successo dell’iniziativa, 
promossa per il secondo an- 
no di seguito dalla Federa- 
zione Anarchica Emiliana, è 
andato al di là di tutte le 


aspettative. Il sabato pome- 
riggio la piazza centrale di 
Correggio è stata invasa dal 
materiale preparato dai com- 
pagni: una mostra autopro- 
dotta sui crimini della Chie- 
sa, una composizione allego- 
rica su “Giubilandia”, il ban- 
chetto dei libri e quello del 
cibo, l’impianto musicale, 
striscioni e bandiere. 

Dalle 15 alle 20, diverse 
centinaia di persone, fra cui 
anche compagni/e di altre 
regioni, si sono fermati ad 
assistere agli spettacoli e al 
comizio. 

Fra un intermezzo musi- 
cale e l’altro, per prima la 
compagnia teatrale Pericolo 
Giallo ha inscenato una di- 
vertente parodia di una pro- 
cessione, terminata con un 
finto rogo, allegoria della 
soppressione delle differen- 
ze. Più tardi, Giordano Co- 
tichelli della FAI di Jesi ha 
tenuto un applauditissimo 
comizio, che partendo dalla 
questione Giubileo è arriva- 
to a toccare le varie questio- 
ni sociali trasformandosi in 
un vivace intervento di pro- 
paganda anarchica. Gli argo- 
menti sollevati hanno inte- 


- ressato, a quanto pare, anche 


i parrocchiani di S. Quirino, 
visto che molti di loro erano 
ad ascoltare seminascosti 
dietro le colonne dei portici. 
Poi, un gruppo di compagni 
ha preparato uno spettacolo 
di cantastorie sul tema an- 


ticlericale, e il pomeriggio ha 
avuto una degna conclusio- 
ne con la Compagnia del- 
l’Asino che porta la Croce, 
che ha coinvolto nei balli 
popolari tutta la piazza. 

Alla sera, tutti a mangia- 
re a Mandrio che, ironia del- 
la sorte, è la frazione natale 
del solo anarchico storico 
correggese di cui ci sia giun- 
to il nome: Mario Corghi, 
morto nel 1938 sul fronte di 
Huesca. Dopo che tutti han- 
no constatato l’ottimo lavo- 
ro dei cuochi, i canti sovver- 
sivi sono durati fin quasi al- 
l’alba. 

L’assemblea della Dome- 
nica ha visto un’epidemia di 
assenteismo fra i relatori. A 
parte l’infortunio a Federico 
Sora, al quale rivolgiamo i 
migliori auguri, hanno bril- 
lato per la loro non prean- 
nunciata assenza gli espo- 
nenti della UAAR e dell’as- 
sociazione Giordano Bruno. 
Il peso delle relazioni è quin- 
di ricaduto sulla Commissio- 
ne Anticlericale della FAI, 
rappresentata da Massimi- 
liano Ilari. La partecipazio- 
ne all’assemblea è stata buo- 


na, anche se il dibattito ha 


forse un po’ risentito della 
stanchezza della due giorni. 
E stata ribadita da più inter- 
venti la necessità di intensi- 
ficare nelle varie città un’ef- 
ficace campagna antigiubi- 
lare, per non arrivare impre- 
parati all’appuntamento del 


2000. 

Questa volta c’è stata più 
gente dell’anno scorso, e at- 
tendiamo di sapere se anche 
quest’anno ci saranno le 
stesse reazioni, come al- 
l’epoca erano state interpel- 
lanze in consiglio comunale, 
articoli sui giornali, tentati- 
vi di far chiudere la sede del 
Gruppo Anarchico, messe 
per la salvezza dell’anima 
nostra e quant’altro. 

Adesso però i moralisti 
dovranno vedersela con una 
presenza anarchica che si è 
consolidata, e che ha trova- 
to 1 suoi strumenti per una 
comunicazione con la citta- 
dinanza. Gli stessi vecchiet- 
ti che stazionavano in piaz- 
za, e che l’anno scorso all’ar- 
rivo dei carri erano scappa- 
ti, quest’anno sono rimasti lì, 
fra il sorpreso e il divertito, 
ad ascoltare il comizio e a 
guardare i balli in piazza. 
Anche la vendita della stam- 
pa e il bilancio economico 
dell’iniziativa sono stati 
molto buoni. 

Una lode particolare la 
meritano le giovani compa- 
gne e i giovani compagni 
della FAI di Correggio, che 
con l’aiuto dei simpatizzanti 
del paese hanno gestito per 
intero un impegno organiz- 
zativo oneroso, per il quale, 
secondo l’espressione di un 
compagno, “si sono fatti un 
mazzo così”. 

Corsaro Rossonero 


22 marzo 1998 


INTERVENTI 


Reggio Emilia: Cena 
per Umanità Nova 
Sabato 21 marzo 1998, ore 
19.30, Circolo anarchico via 
don Minzoni 1/D: cena 
libertaria per Umanità Nova 
e per il rinnovo degli 
abbonamenti. 

Federazione Anarchica di 
Reggio Emilia-FAI 


| Gilancio | 


al 14.03.98 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
MILANO: FAI MI, 126.000; 
a/m FAI MI, IDSA, 60.000; 
BERGAMO: Circolo “Frec- 
cia Nera”, 85.000; LEIVI?”: 
R. Leimer, per un ’98 anar- 
chico e libertario, 20.000. 
Totale L. 291.000 


ABBONAMENTI 
RIMINI: Civica Biblioteca 
Gambalunga, 60.000; REG- 
GIO EMILIA: R. Moschetti, 
70.000; BOLOGNA: E. 
Fergnani, 10.000; PISTOIA: 


= M. Gori, 60.000; FAUGLIA: 


L. Laganà, 40.000; ROMA: 
T. Drago, 70.000; SARON- 
NO: a/m FAI MI, M. Cella, 
100.000; MILANO: a/m FAI 
MI, A. Caruso, 50.000; M. 
Vescovi, 40.000; VERONA: 
L. Sommacampagna, 
70.000; CONVERSANO: L. 
Nonna, 30.000; SESTRI 
LEVANTE: R. Raggio, 
70.000; PASIAN DI PRA- 
TO: S. Biasiol, 70.000. 
Totale L. 740.000 


| ABBON. SOSTENITORI 


ISERNIA: P. Masciotra, 
140.000; POLIGNANO A 
MARE: M. Bovinò, 
150.000; BISCEGLIE: M. 
Monterisi, 150.000. 

Totale L. 440.000 


SOTTOSCRIZIONI 
FERRARA: A. Gagliardi, 
300.000; PISTOIA: M. Gori, 
ricordando Aurelio Chessa, 
Egisto e Marina Gori, 
60.000; NOVATE: a/m FAI 
MI, R. Petrera, 70.000; 
MARGHERA: R. Fiorin, 
40.000; BISCEGLIE: a/m 
Italino, M. Monterisi, 
1.000.000. 

Totale L. 1.470.000 


TOTALE ENTRATE 


Pag. copie 291.000 
Abbonamenti 740.000 
Abb. sostenitori 440.000 
Sottoscrizioni 1.470.000 


Totale L. 2.941.000 


USCITE 

Stampa n. 10 1.100.000 
Sped. n. 10 400.000 
Comp. n. 10 360.000 
Sp. viaggio n.10 100.000 


Totale L. 1.960.000 


Saldo n. 10 981.000 
Saldo prec. -5.168.111 
Saldo finale -4.187.111 


La manifestazione, che ha 
avuto luogo a Lugano saba- 
to 14 marzo, è stata una for- 
te risposta alle autorità che 
sperano di porre fine alle 
aspirazioni ad aprire spazi di 
libertà con lo sgombero del 
CSOA il Molino previsto per 
11 31 marzo prossimo. 

Un corteo variegato, colo- 
rato e musicale ha percorso 
le strade portando in giro per 
la città e rendendo visibili 
alcune delle principali attivi- 
tà culturali ospitate nella 
sede attuale che è ubicata al 
di fuori del tessuto urbano e 
sociale . 

I manifestanti, oltre un 
migliaio, hanno riscosso lun- 
go il tragitto la simpatia del- 
la gente piacevolmente sor- 
presa dalla vitalità e festosità 
del corteo. 

Giunti però alle soglie del 
centro città, cuore economi- 
co della terza piazza finan- 
ziaria Svizzera, i partecipan- 
ti hanno trovato un paio di 
centinaia di agenti in tenuta 
antisommossa che sbarrava- 
no loro il “cammino”. 

Dopo che il corteo aveva 
oltrepassato pacificamente il 
primo cordone, alcuni agen- 


RIUSCITO 


- la vicenda dei licenzia- 
menti dei ferrovieri; 

- il rifiuto del COMU - 
Coordinamento Macchinisti 
Uniti - di firmare il contrat- 
to, ma anche il lavoro delle 
altre organizzazioni del sin- 
dacalismo di base che, da 
anni, stanno seriamente or- 
ganizzando l’opposizione 
dei ferrovieri; 

- un forte malcontento 
presente all’interno degli 
stessi sindacati Filt, Fit, Uilt, 
Fisafs manifestato in alcuni 
riusciti scioperi regionali in- 
detti dalle RSU e/o dalle fe- 
derazioni provinciali dei me- 
desimi sindacati, particolar- 
mente riuscito in Toscana; 


- un referendum sul con-: 


tratto truccato dai sindacati 
firmatari, unico modo per 
rovesciare la vittoria dei no 
con la conseguente sconfes- 
sione di questi medesimi 
sindacati; 

- la dirigenza implicata in 
una ennesima tangentopoli, 
sempre più incapace, dal 
consiglio di amministrazione 
. fino ai dirigenti intermedi, di 
gestire, difendere e sviluppa- 
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ti in borghese si sono resi 
protagonisti di gravi atti pro- 
vocatori. In particolare uno 
di essi ha estratto la pistola 
di ordinanza indirizzandola 
verso un compagno colpevo- 
le di aver “oscurato” la vi- 
deocamera di un agente. Il 
compagno è stato poi aggre- 
dito selvaggiamente ripor- 
tando ferite al capo che ne 
hanno reso necessario il ri- 
covero in ospedale. 

Nel frattempo la testa del 
corteo procedeva ad oltre- 
passare il secondo cordone: 


ne seguiva un breve tafferu- 


glio con le forze di polizia, 
che, vista la situazione, in- 
dietreggiavano. 

L'accesso alle piazze era 
comunque nuovamente sbar- 
rato da altri agenti armati di 
lacrimogeni e fucili con pro- 
lettili di gomma. 

Lo scopo ormai raggiun- 
to, sia pure parzialmente, di 
portare la protesta nel centro 
della città ha fatto sì che i 
manifestanti concludessero 
il corteo senza forzare il ter- 
zo cordone. 

Non siamo entrati nel cuo- 
re finanziario della città ma 
probabilmente in quello del- 


FERROVIERI: UNO SCIOPERO 


re un sistema complesso qua- 
le quello ferroviario; 

- un sistema ferroviario al 
collasso, con gli ormai trop- 
pi incidenti, soprattutto co- 
me conseguenza della prece- 
dente politica ferroviaria dei 
Ligato, Schimberni, Necci, 
ma anche Cimoli: sono stati 
“capaci” di dilapidare 200 
mila miliardi, ma hanno solo 
distrutto e non costruito; 

- la capacità di organizza- 
zione e la volontà di lotta 
espressa dai ferrovieri orga- 
nizzati nel COMU, nella 
FLTU-CUB e nell’UCS nel- 
l’effettuare gli scioperi pre- 
cedenti, anche se precettati; 


- una, finalmente, supe- 
| riore presa di coscienza da 


parte di alcune associazioni 
di utenti del trasporto sulle 
responsabilità reali di questo 
sfascio ferroviario. 

E QUESTO SCIOPERO 
NON POTEVA FALLIRE, E 
NON E’ FALLITO! 

Dietro l’alta partecipazio- 
ne dei macchinisti, estrema- 
mente coinvolti anche sul 
piano emotivo, ci sono stati 
gli addetti dei personale di 
bordo i quanto uno dei set- 
tori più colpiti dal contratto, 
e poi il personale di stazio- 


14 marzo: in oltre un migliaio hanno manifestato 
contro lo sgombero del CSOA il Molino, 
minacciato di sgombero per il prossimo 31 marzo 


A LUGANO PER SOSTENERE 
L’AUTOGESTIONE 


la gente, che lentamente ca- 
pirà la natura fortemente 
propositiva dell’esperienza 
del Molino. 

Ora le autorità dovranno 
rispondere, nel frattempo 
tacciono, cercando di capire 
come mai Lugano da due 
anni a questa parte è teatro 
di manifestazioni importanti 
come quella di sabato 14 
marzo. 

La calma piatta che ha da 
sempre caratterizzato questa 
città è solo un lontano ricor- 
do... la lotta al sistema parti- 
tico mafioso e clientelare, ed 
alle forme di neoliberismo 
locali è iniziata anche sulle 
rive del Ceresio. 

Ringraziamo i compagni, 
gli artisti di strada, ed i grup- 
pi che hanno contribuito alla 
riuscita della manifestazio- 
ne. 

Un saluto ai compagni 
venuti dall’Italia e da altre 
città della Svizzera ! 


liberamente tratto da una 
comunicazione via internet 
del 


CSOA Il Molino di 
Lugano 


ne. 

Una piacevole novità è la 
partecipazione del persona- 
le degli uffici, che se pur con 
un orario di sciopero pena- 
lizzante, hanno scioperato in 


aumento superiore alle altre 


volte. 

C’è certamente ancora 
molto da lavorare, soprattut- 
to sul piano dell’unità della 
categoria ancora troppo sen- 
sibile alle spinte di qualifi- 
ca, e di conseguenza del- 
l’unità massima possibile 
delle loro organizzazioni di 
base. 

Ma due cose sono certe: 
la prima che Governo, Con- 
findustria, Società FS do- 
vranno ancora sudare molto 
per far passare il loro proget- 
to nelle ferrovie, la seconda 
che i sindacati filoaziendali 
Filt, Fit, Uilt; Fisafs e Sma 
hanno ricevuto un duro col- 
po con questo sciopero. 

Chissà che ïl 1998 non sia 
foriero di un forte sviluppo 
del sindacalismo di base fra 
i lavoratori dei trasporti con 
la conseguente limitazione 
del ruolo antioperaio di Cgil- 


= Cisl-Uil e Cisal? 


Emmebi 


B R E Vl 
Occupazioni 
Novate Milanese 


SGOMBERATO E DEMOLITO IL CENTRO 
OCCUPATO BAKEKA 


Martedì 10.3.98 è stato 
sgomberato e demolito lo 
stabile occupato da alcune 
settimane dal Centro Cultu- 
rale Bakeka. L’ordine è sta- 
to emesso dalla sindaca che 
fa parte di una giunta di cen- 
tro-sinistra. 

Lo sgombero è stato effet- 
tuato alle sei del mattino con 
un largo impiego di Carabi- 


Donne 
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nieri e vigili urbani, un gio- 
vane presente all’interno del 
centro è stato ammanettato e 
portato alla locale caserma 
dei Carabinieri e la demoli- 
zione è avvenuta “dimenti- 
cando” che all’interno dello 
stabile era stata segnalata la 
presenza di amianto, provo- 
candone una dispersione sul 
territorio. Evidentemente le 


ruspe non hanno colore po- 
litico, ed ogni giunta ha sem- 
pre le sue pronte. 

Al presidio di solidarietà 
tenutosi sabato 14.3.98 han- 
no partecipato centinaia di 
giovani. Gli “sgomberati” 
nella stessa giornata hanno 
occupato due aree dismesse. 


LIBERTA’ ED AUTODETERMINAZIONE nno: 


A Milano, sabato 14.3 
vari centri sociali hanno dato 
vita ad una manifestazione 
contro l’annunciato corteo 
nazionale (poi vietato per 
motivi di ordine pubblico) di 
Forza Nuova, gruppo neo 
nazista, contro l’aborto. 

Riportiamo alcuni stralci 
del volantino distribuito du- 
rante la manifestazione dal 
Collettivo Femminista Baba 
Jaga. 

“Oggi saremo di nuovo in 
piazza ad affermare la no- 
stra libertà ed autodetermi- 
nazione. 

Si obbietta alla libertà 
della donna, perchè è la li- 


 bertà della donna a fare pau- 


ra. 
Tutti dovrebbero conveni- 
re che se fossero messi al 
mondo dal gesto libero di 


in Italia 


politico e burocrate a livello 
dirigente, spesso cascava 
verso il basso, alimentando 
la spirale della corruttela 
oppure paralizzando ulte- 
riormente il servizio cd. pub- 
blico, in realtà privatizzato 
quasi da una casta. 

L’Ulivo intende spazzare 
questa incrostazione, piegan- 
do le punte più riottose della 
P.A. ai voleri del ceto politi- 


co al potere. Non che voglia. 


arrivare allo spoil system 
americano (in cui ogni Pre- 
sidente eletto cambia qual- 
che migliaio di alti funziona- 
ri nei punti nevralgici del 
potere, anche se ad esempio 
la segretaria della Presiden- 
za è la medesima signora dei 
tempi repubblicani), ma co- 
munque intende mettere ma- 
no con piglio autoritario al 
cambiamento di sistema, ri- 
voltando le funzione del po- 
tere, 

Ma le ambizioni a costru- 
ire un assetto di potere che 
possa reggere un quaranten- 
nio o giù di lì l'Ulivo non le 


. dimostra solamente nell’am- 


bito della P.A.. Il recente di- 
segno di legge sulla libera- 


una donna, veramente libero, 
così libero da garantire amo- 
re, certo il mondo sarehpg 
migliore. 

Siamo così Salani da 
questo che oggi ci costringo- 
no a difendere la legge 194, 
anche se siamo sempre state 
per la depenalizzazione del- 
l’aborto. Depenalizzazione 
significa che lo Stato si fa 
carico dell’aborto con le sue 
strutture, ospedali, medici.. 
senza però dettare condizio- 
ni. 

E’ una farsa pensare che 
lo stato autorizzi le donne ad 
abortire, una donna che ha 
voluto abortire lo ha sempre 
fatto, magari a scapito della 
sua vita, della sua salute. 
Non c’è stata legge, non c’è 
stata prigione che abbiano 
mai fermato una donna deter- 


Sul disegno di potere della sinistra 


lizzazione del commercio, 
per fare un altro esempio, 
taglia alla radice quel potere 
corporativo che ha fatto 
grande la Confcommercio di 
democristiana memoria, li- 
beralizzando licenze e pro- 
fessionalità, infatti, si sottrae 
al sindacati dei piccoli im- 
prenditori in proprio un com- 
plesso di poteri di fatto sul 
commercio: dai corsi per il 
rilascio delle licenze ai sus- 
sidi patronali che fanno vi- 
vere migliaia di funzionari 
lautamente stipendiati nelle 
sedi centrali e periferiche su 
scala capillare di diffusione 
(paesi, capoluoghi, regioni). 
D’un sol colpo verrebbe a 
crollare una presa su un 
blocco sociale, già diviso tra 
interessi della grande distri- 
buzione e commercio parcel- 
lizzato (il bottegaio sotto 
casa), ormai in libera uscita 
dai ranghi clientelari e che 
costituisce attualmente una 
latente minaccia di consen- 
so elettorale per l’Ulivo (in 
quanto la dirigenza Conf- 
commercio si è dimostrata 
piuttosto sbilanciata per il 
Polo e poco governativa, 
come dovrebbe invece esse- 
re per definizione; al pari 
della Confindustria). 


minata a questo. L’autoriz- 
zazione all’aborto è sempre 
stata un’autorizzazione fem- 
minile. 

Perchè questi “relitti pu- 
trefatti dalla storia” iniziano 
la loro campagna politica a 
Milano attaccando la legge 
194 ed il diritto della donna 
ad abortire? Perchè loro, che 
hanno sposato la cultura di 
morte del nazismo che ha 
teorizzato e praticato lo ster- 
minio di tutto ciò che è di- 
Verso, si presentato come di- 
fensori della vita? 

Le parole d’ordine su cui 
si fonda il programma di 
Forza Nuova sono Ordine e 
Progresso. 

Ordine e Progresso vuol 
dire la donna sottomes- 
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Non è vero che lo spoil 
System sia prerogativa dei 
regimi democratici bipolari: 
in Gran Bretagna non esiste. 
Il disegno di potere della si- 
nistra in Italia e l’urgenza di 
smontare resistenze e rifor- 
mare la macchina dell’azien- 
da Italia - come si dice ades- 
SO - si combinano per attua- 
re un gigantesco e silenzio- 
so stravolgimento degli as- 
setti di potere reale in Italia. 
Doverosa è la nostra atten- 
zione verso quanto sta acca- 
dendo nei vari ingranaggi del 
potere ufficiale, per capire 
come si riconfigurerà l’ege- 
monia sociale insieme ai 
meccanismi di scambio tra 
consenso e privilegi, che 
l'Ulivo sta tentando di met- 
tere in corso grazie all’insus- 
sistenza non solo “dell’op- 
posizione sociale frastaglia- 
ta, sedotta dai corporativismi 
(vicenda del latte), ridotta a 
routine stagionale (occupa- 
zione di scuole), senza pro- 
gettualità alternative, imbri- 
gliata in una vertenza tutta 
alta sulle 35 ore che viene 
condotta esclusivamente sul 
piano istituzionale (Rifonda- — 
zione, governo, sindacati e 
padroni). | 

Salvo Vaccaro 


